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Tre parole per l’armonia in famiglia
meditate con la Lectio Divina
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LETTERE ALLA RIVISTA
LECTIO DIVINA E ROSARIO
L’uomo è intelletto e affetto, è mente e cuore

ritmo cadenzato facilita la contempla-zione dei misteri della vita di Gesù.L’orizzonte di ambedue rimane comun-que la Rivelazione, fissata nel testosacro.Affermare che la prima è difficile e laseconda è antiquata rivela la necessitàdi capire più in profondità sia l’una chel’altra.Certamente la prima è più impegnativaperché chiama in causa maggiormenteil ruolo della ragione, il pensare.Essa, infatti, comporta lo scrutare inprofondità la Parola per farsene unaragione.Il rosario, d’altro canto, lascia mag-giormente la ragione sullo sfondo per

Il nostro diacono insiste nel proporcila Lectio Divina ma io ed altre perso-ne come me la trovano troppo diffici-le e impegnativa.Perché sembra che sia diventato anti-quato pregare il rosario? Agnese
RISPONDE MONS. GIANCARLO GRANDIS,
VICARIO EPISCOPALE PER LA CULTURA DELLA

DIOCESI DI VERONA
L’evento del Concilio Vaticano II hafatto riscoprire alla Chiesa l’impor-tanza di un contatto sempre più vivocon la Parola di Dio, che è la fontedella nostra fede.Ciò ha portato a ripensare le formetradizionali di preghiera, soprattuttola più diffusa, il Santo Rosario, e ariscoprire altre forme presenti nellatradizione della Chiesa, tra cui la“lectio divina”, basata sull’ascoltodella Parola e sulla sua meditazionecon lo scopo poi di farla diventaresempre di più “stile di vita”.Certamente questa forma di preghie-ra, nei suoi quattro progressivi gradi-ni, è più impegnativa del SantoRosario, che è preghiera mnemonicae ripetitiva.Tuttavia c’è una stretta relazione tra ledue forme di preghiera e in un certosenso si richiamano a vicenda.La lectio porta l’orante alla fonte stes-sa della preghiera, il rosario nel suo

far più spazio alla contemplazione,facendo proprio l’atteggiamento diMaria che, di fronte a coloro che sistupivano per le parole che si diceva-no su Gesù, ellla, “da parte sua,custodiva tutte queste cose, meditan-dole nel suo cuore” (Lc 2,19).Le due forme di preghiera, quindi, laLectio e il Rosario, non vanno con-trapposte perché sono fatte per con-solidarsi tra loro e completarsi reci-procamente: se nella prima è più pre-sente l’intento di conoscere e appro-fondire la Parola, nella seconda è piùpresente il desiderio di contemplarlae di gustarla.La prima è preghiera più intellettuale,la seconda più affettiva. Ma l’uomo èfatto sia di ragione sia di affezione, dimente e di cuore.
grandis.giancarlo@gmail.com

con esempi così come chiedere aipiccoli di essere gentili?Noi adulti non possiamo dare tuttoper scontato come se, in famiglia,avessimo diritto a tutto quello che ciaspettiamo dagli altri: quanto ricevia-mo è un dono, quanto chiediamo èun favore; fuori dalla logica dellareciprocità e della gratuità nonnascono parole ‘belle’.
Anna Lazzarini

C’erano una volta delle paroline cheora non si usano più.Il mio nipotino p.e. non ne vuol saperedi usare “per piacere” e “grazie”.Come sono cambiati i tempi!Una nonna
È raro che oggi uno si ponga il proble-ma della delicatezza nelle relazionifamiliari.Tanti anni fa don Beppe - mons. Giu-seppe Anfossi cui dobbiamo tantocome Gruppi Famiglia, come singolefamiglie e persone e che in questi gior-ni, a seguito di un grave incidente stra-dale, è in ospedale e a cui rivolgiamopensieri affettuosi e oranti - ha chiesto,in un incontro con le famiglie:“Chi di voi, la mattina, al risveglio, rin-grazia l’altro di essergli ancora accan-to? Chi, svegliati i figli, li saluta con lagratitudine che si deve a un dono?”.La platea è rimasta muta!Ognuno ha pensato alla fretta, allecorse mattutine per preparare sé e ibambini, sollecitandoli a sbrigarsi epoi, via! Ognuno al suo lavoro.Abbiamo perso le “paroline” perchéabbiamo perso la relazione profondacon le persone, perché le cose da faresono più importanti delle persone… e

DIALOGO TRA FAMIGLIE
QUELLE “PAROLINE” CHE NON SI USANO PIÙ!
Siamo sempre di fretta e diamo per scontate troppe cose

Attendiamo il vostro
contributo per la rivista!
Potete farlo utilizzando il C.C.P.allegato a questo numero o conun bonifico all’IBAN riportatosullo stesso bollettino.Inoltre è possibile sostenerela rivista anche con carta dicredito tramite il circuito PayPal.

Attenzione!
Questo è l’unico numero del-l’anno che viene spedito a colo-ro che ricevono la rivista in
OMAGGIO nelle provincie diTO, LO, PV, NO, CS.
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DI FRANCO ROSADALe tre parole guida di questo numerosono state ricordate in diverse omelieda Papa Francesco e sono state bensottolineate durante l’incontro con ifidanzati il giorno di San Valentino delloscorso anno.Ma costruire una rivista su queste paro-le evitando di ripetere concetti giàespressi in numeri precedenti non ècosa semplice.

Abbiamo quindi scelto un approccio“nuovo”, quello di rileggerle alla lucedella Parola riproponendo il metododella Lectio Divina.I brani scelti come base per “pregare”su queste tre parole, essenziali per l’ar-monia familiare, non sono “farina delnostro sacco” ma circolano da temposu Internet.Perché questa scelta? Perché è con ilmetodo della Lectio, insieme con quel-lo della Revisione di Vita, che sono natii Gruppi Famiglia venticinque anno fa.Perché ci sembra che la Parola di Dio

debba avere, oggi come allora, unruolo importante nel cammino di fededelle famiglie.In questo ci fa da maestro, ancorauna volta, Papa Francesco.In un’omelia di inizio anno, tenutadurante la festa del battesimo delSignore (vedi colonna a fianco) ci haricordato che il vero cibo sostanziosoè la parola di Dio, è il Vangelo diGesù. E ci ha invitato a tenere sempre

PERMESSO,  GRAZIE,  SCUSA ,tre parole per l’armonia in famiglia
Facciamole nostre con il metodo della Lectio Divina!

in tasca un piccolo Vangelo, perpoterlo leggere durante la giornata.Tradotto in chiave di Lectio, Fran-cesco ci invita a far nostra ogni gior-no la Parola e a “ruminarla” nelnostro cuore.Un altro elemento che Francesco ciha ricordato è il ruolo che lo SpiritoSanto gioca nella nostra vita.Non è per molti il centro della loropreghiera eppure solo lo Spirito saaprire il nostro cuore a quella che èla volontà di Dio per la nostra vita.Non per niente ogni Lectio è beneche inizi con un’invocazione alloSpirito Santo (vedi pag. 24).Senza lo Spirito, che ci “insegna ognicosa” (Gv 14,26) “Dio è lontano,Cristo rimane nel passato, il Vangeloè lettera morta, la Chiesa è una sem-plice organizzazione, l'autorità è unadominazione, la missione una propa-ganda, il culto un’evocazione, e l'agi-re dell'essere umano una morale daschiavi” (Atenagora).

EDITORIALEAbbiamo ascoltato nella primaLettura che il Signore si preoccupadei suoi figli come un genitore: sipreoccupa di dare ai suoi figli uncibo sostanzioso. Dio, come unbravo papà e una brava mamma,vuole dare cose buone ai suoi figli.Questo cibo sostanzioso è la suaParola che ci fa crescere, ci fa por-tare buoni frutti nella vita, come lapioggia e la neve fanno bene allaterra e la rendono feconda (cfr Is55,10-11).Così voi, genitori, e anche voi,padrini e madrine, nonni, zii, aiute-rete questi bambini a crescere benese darete loro la Parola di Dio, ilVangelo di Gesù. E datelo anchecon l’esempio! Tutti i giorni, pren-dete l’abitudine di leggere un branodel Vangelo e portate sempre convoi un piccolo Vangelo in tasca,nella borsa, per poterlo leggere.E questo sarà l’esempio per i figli,vedere coloro che gli stanno vicinileggere la Parola di Dio...Un ultimo aspetto emerge con forzadalle letture bibliche di oggi: nelBattesimo siamo consacrati dalloSpirito Santo. La parola “cristiano”significa questo, significa consacra-to come Gesù, nello stesso Spiritoin cui è stato immerso Gesù in tuttala sua esistenza terrena. Lui è il“Cristo”, l’unto, il consacrato, noibattezzati siamo “cristiani”, cioèconsacrati, unti. E allora, cari geni-tori, cari padrini e madrine, se vole-te che i vostri bambini diventino vericristiani, aiutateli a crescere “im-mersi” nello Spirito Santo, cioè nelcalore dell’amore di Dio, nella lucedella sua Parola.Per questo, non dimenticate di invo-care spesso lo Spirito Santo, tutti igiorni... È tanto importante pregarelo Spirito Santo, perché ci insegna aportare avanti la famiglia, i bambi-ni, perché questi bambini crescanonell’atmosfera della Trinità Santa.Per questo non dimenticate di invo-care spesso lo Spirito Santo, tutti igiorni. Potete farlo, per esempio,con questa semplice preghiera:“Vieni, Santo Spirito, riempi i cuoridei tuoi fedeli e accendi in essi ilfuoco del tuo amore”...Dall’omelia di Papa Francesconella festa del Battesimo delSignore (11 gennaio 2015)

Fot
o R
osa
da

Buona
Pasqua di

Resurrezione
a tutti i lettori!ww

w.re
ligi
oca
ndo
.it



4 GRUPPI FAMIGLIA marzo 2015
Dis
egn
i: G

igli
ola
 Fo
sch
ian
o p
er E

ffat
à E
ditr
ice

Se oggi un cristiano non ha
familiarità col mondo di Dio,
non riuscirà a resistere in
questa nostra situazione di
frammentazione culturale e
di Babele di linguaggi.

Carlo Maria Martini

LA LECTIO DIVINA:  un metodo per unificare
in modo armonico tutti gli aspetti della vita spirituale
A CURA DELLA REDAZIONEAi nostri giorni, la Parola di Dio èveramente alla portata di tutti. Manon è possibile limitarsi a studiarlap.e. con i corsi biblici: la Parola vapregata e vissuta! Questo approccioè un dono di grazia del Vaticano II,che ha rivalutato l’esperienza degliantichi Padri della Chiesa.
La nascita della LectioLa struttura della Lectio Divina, cosìcome la conoscia-mo, è merito delcertosino Guigo II,vissuto nel dodice-simo secolo. Que-sto santo monaco,lavorando con unascala pioli, chiede-va al Signore disuggerirgli uno stru-mento che, come lascala, gli permet-tesse di salire conefficacia a Lui.“Improvvisamente alla mia riflessionesi presentarono quattro gradini spiri-tuali, ossia la lettura, la meditazione,la preghiera, la contemplazione”.
Il declino e la riscoperta
della LectioIl declino fu dovuto a una serie di fat-tori che ne compromisero lo spirito:p.e. troppo spazio dato all’aspettodottrinale (lettura) a scapito delle altreparti, una lettura troppo personale edemotiva (la Riforma protestante).Con il Concilio di Trento e il divieto,di fatto, per singoli fedeli di accederealla Scrittura l’esperienza ebbe termi-ne. Nei secoli seguenti nacquero nu-merosi metodi per pregare, special-mente per fare meditazione, ma conpochi riferimenti alla Parola.La Lectio torna alla ribalta con lacostituzione dogmatica “Dei verbum”anche se bisogna attendere il 1972quando, con la pubblicazione deiprimi libri a riguardo, inizia la suadivulgazione effettiva. Qual è l’ele-mento “forte” della Lectio? L’unificarein modo armonico tutti gli aspettidella vita spirituale. Vediamola neisuoi quattro momenti principali.

Primo momento: la lettura“La Lectio è lo studio attento dellaScrittura fatto con uno spirito tutto tesoa comprenderla” (Guigo II).Questa lettura va fatta con attenzione,con la testa ma anche con il cuore.Serve la testa per poter cogliere ciò checi dice la Parola intutta la sua portata.La Lectio non siesaurisce nello stu-dio, ma gode di tuttii frutti che questopuò produrre.Lo studio deve potercogliere l’aspetto let-terario del testo -stile, genere lettera-rio, periodo e conte-sto redazionale -,l’aspetto storico - come si colloca nelcammino del popolo eletto -, l’aspettoteologico - qual è il messaggio di Dio,il suo progetto per l’uomo.Serve il cuore per evitare di separare lostudio dalla preghiera. Bisogna dun-que leggere “con un cuore che ascol-ta” (Origene).Come tutti sono chiamati ad ascoltarela Parola nell’Eucaristia, così tutti pos-sono partecipare alla Lectio, anche imeno acculturati.
Secondo momento: la meditazioneSe la lettura risponde alla domanda:cosa dice il testo in sé? La meditazionerisponde alla domanda: cosa dice iltesto a noi, a me, qui ed ora?La meditazione, quindi, ci chiede diapplicare su di noi la Parola, e questoporta con sé la necessità di riesamina-re la nostra vita, in modo sincero.Perché la Parola, se ruminata, mira asconvolgere la vita per ricostruirlasecondo il progetto di Dio.

È bello questo termine coniato da SanBernardo: ruminatio!Si tratta di riprendere la Parola masti-cata nella Lectio e rimuginarla, rima-sticarla nel nostro cuore.
Terzo momento: la preghieraTutta la lectio Divina è preghiera, main questo terzomomento la pre-ghiera si fa davverospeciale.Cosa dico io, ora,alla Parola che miha interpellato? Lapreghiera che sca-turisce può esseredi riparazione, diringraziamento, dirichiesta.La preghiera è diriparazione perché ci scopriamo pec-catori, di ringraziamento per quantodi meraviglioso Dio ha suscitato innoi, di richiesta del dono dello Spirito,l’unico capace di aprirci “la menteall’intelligenza delle scritture” (cfr Lc24,45).
Quarto momento: la contempla-
zioneIl termine contemplazione si è evolutonel corso del tempo; se prima delVaticano II si riferiva prevalentementea chi viveva in clau-sura, dopo ilConcilio ha assuntoun significato piùampio: sono con-templativi tutti i bat-tezzati, tutti chiama-ti senza eccezionialla santità (cfrLumen gentium V).Chiunque viva inDio e Dio viva in luiè una persona con-templativa.In concreto il tempo che abbiamo adisposizione è poco e allora siamochiamati a pregare con “la matita inmano”.La Parola ci accompagna - sottoforma di un breve versetto, una cita-zione - nelle nostre giornate di lavorotrascritta su un foglietto da tenere intasca, da rileggere e meditare neimomenti più disparati.Liberamente tratto da: G. Dutto - C-Hayden, La Lectio Divina, EffatàEditrice, Cantalupa (TO) 1998.

LECTIO

CONTEMPLATIO

MEDITATIO

ORATIO
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La parola
di Papa Francesco

"Permesso: è la richiesta gentile dipoter entrare nella vita di qualcunaltro con rispetto e attenzione (…).E non è facile, non è facile.A volte invece si usano maniere unpo’ pesanti, come certi scarponi damontagna!L’amore vero non si impone condurezza e aggressività.Nei Fioretti di san Francesco si trovaquesta espressione: “Sappi che lacortesia è una delle proprietà diDio… e la cortesia è sorella dellacarità, la quale spegne l’odio e con-serva l’amore” (F.F. Cap. 37).Sì, la cortesia conserva l’amore.E oggi nelle nostre famiglie, nelnostro mondo, spesso violento earrogante, c’è bisogno di molta piùcortesia.E questo può incominciare a casa".

La Parola di Dio
nella Bibbia

Mentre Mosè stava pascolando il greg-ge di Ietro, suo suocero, sacerdote diMadian, condusse il bestiame oltre ildeserto e arrivò al monte di Dio,l'Oreb. L'angelo del Signore gli appar-ve in una fiamma di fuoco dal mezzo diun roveto.Egli guardò ed ecco: il roveto ardevaper il fuoco, ma quel roveto non si con-sumava. Mosè pensò: "Voglio avvici-narmi a osservare questo grande spet-tacolo: perché il roveto non brucia?".Il Signore vide che si era avvicinato perguardare; Dio gridò a lui dal roveto:"Mosè, Mosè!". Rispose: "Eccomi!".Riprese: "Non avvicinarti oltre! Togliti isandali dai piedi, perché il luogo sulquale tu stai è suolo santo!". E disse: "Iosono il Dio di tuo padre, il Dio diAbramo, il Dio di Isacco, il Dio diGiacobbe" (Es 3,1-6a).

LA PAROLA
“PERMESSO”

Siamo chiamati ad acco-
starci all’altro, sia il nostro
coniuge sia i nostri figli,
in punta di piedi, come
fosse un luogo santo,
che richiede il massimo

rispetto.

Cosa dice il testo in sé:
il contesto

Mosè, che è cresciuto alla corte delFaraone, ha preso coscienza dellasua appartenenza al popolo schiavodegli ebrei che lavora per i domina-tori, e quindi vive con sofferenza ildover assistere alla violenza, all’in-giustizia ed alla sopraffazione dellaclasse dirigente cui egli stesso ap-partiene.Mentre è ancora famoso in autore-volezza, perché appartenente allacorte, si intromette in un episodio di

lavoro dove il sovrintendente egizianomaltratta uno schiavo ebreo. Mosè,che ne ha preso le difese, arriva aduccidere l’aggressore (Es 1,11-15).Ma quando, il giorno dopo, capisceche l’omicidio è stato scoperto e lo siincolpa, ormai, quasi pubblicamente,ha paura e fugge mettendosi in salvonel deserto.Là incontra Ietro e la sua famiglia, nesposa una figlia, si inserisce nella cul-tura del luogo, accetta limiti e si gua-dagna la sua tranquillità.Ma, trascorsi quarant’anni, Dio loscuote.

Cosa dice il testo in sé:
versetto dopo versetto

1Mentre Mosè stava pascolando ilgregge di Ietro, suo suocero, sacer-dote di Madian, condusse il bestiameoltre il deserto e arrivò al monte diDio, l’Oreb.MENTRE STAVA PASCOLANDO: Dio saincontrarti nella vita di ogni giorno.“Lo straordinario” lo incontri nell’or-dinario.IETRO. Suocero di Mosè, il capo clan esacerdote di Madian, che lo accogliee gli dà in sposa una figlia.Ietro sarà ancora vicino a Mosèdurante l’esodo del Popolo Elettodall’Egitto (Gen 18,14ss).IL DESERTO, fatto di silenzio, di solitudi-ne, d’essenzialità, favorisce l’incontrocon Dio.OREB: è l’altro nome biblico del Sinai(cfr. Es 33,6 e la visione del profetaElia in 1Re 19,1-18).

2L’angelo del Signore gli apparve inuna fiamma di fuoco dal mezzo di unroveto. Egli guardò ed ecco: il rovetoardeva per il fuoco, ma quel rovetonon si consumava.L’ANGELO DEL SIGNORE: qui, comeanche altrove (cfr. Es 14,19; 23,23;32,34), l’angelo indica il Signorestesso, come risulta dal v. 4 in poi.IL FUOCO, segno teofanico ricorrentenella Bibbia e in altre religioni.IL ROVETO, pianta dolorosa, nellaquale si rivela Dio, anticipa il misterodella croce, pianta dalla quale si ri-velerà un Dio che partecipa piena-
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Cosa dice il testo a me
Dio non ci abbandona. Se anche lanostra vita attraversa momenti di fati-ca, Dio non è lontano e chiede aqualcuno di agire in nome Suo perportare aiuto, sollievo a chi sta sof-frendo.Di fronte alle sofferenze altrui, Diochiede anche a me di renderLo pre-sente, portando Dio stesso propriovicino a chi soffre, così come chiedea Mosè di andare a parlare di Lui alpopolo. Ma questo succede nel mo-mento in cui Mosè non si sente pron-to, era pronto tanto tempo prima, manon ora. Si passa dal voler fare qual-cosa per…, all’essere mandato daLui. I Suoi tempi non sono i nostri.Dobbiamo saper metterci da parte efare spazio a Lui, alla Sua volontà; afare quello che ci chiama Lui, quandosaremo pronti a dire “Lui mi manda”e non “Io vengo”. Marzia

NON AVVICINARTI: Qui ritornano allamente le parole di Gesù alla Mad-dalena: “Non toccarmi, non trattener-mi” (Gv 20,17). Come la Maddalena,anche Mosè deve cambiare la sua pro-spettiva nei confronti di Dio.TOGLITI I SANDALI! A differenza di Ada-mo, Mosè accetta la tua nudità!Accetta i tuoi limiti davanti a Dio e aglialtri (cfr. Gen 3,11-12).TERRA SANTA: è la presenza di Dio a ren-dere santo il luogo e ogni luogo doveEgli s’incontra con l’uomo (cfr. Gv4,20-24; in Lc 1,8-9 l’annunciazione aZaccaria e poi in Lc 1,26 l’annuncia-zione a Maria).
6E disse: "Io sono il Dio di tuo padre, ilDio di Abramo, il Dio di Isacco, il Diodi Giacobbe"...Dio si manifesta come Signore dellastoria: come ha agito nella vita deipatriarchi, così vuol fare anche perMosè.TUO PADRE: Dio è il nostro padre, di

GRUPPI FAMIGLIA marzo 20156
mente al nostro dolore, essendo fat-tosi carico del nostro peccato.La presenza di Dio “in mezzo al rove-to” è, secondo l’interpretazione rab-binica, un’affermazione della vicinan-za di Dio al suo Popolo nella soffe-renza.Rashì, così commenta: La Torà speci-fica la natura del cespuglio con unoscopo ben preciso, ossia d’insegnarciqualcosa che è implicito nelle caratte-ristiche del roveto.Dio, infatti, accompagna il popoloebraico anche nei periodi più “spino-si” dell’esilio ed è partecipe dellepene dei suoi figli, come è scritto nelSalmo 91,15: “Io mi trovo con luinella disgrazia”.Sempre sul rovo e il fuoco cfr. Gdc9,14-15.FIAMMA. Questo termine (in ebraicolabbàt), deriva da lev = cuore, adindicare la parte più interiore, il cuoredel fuoco.La manifestazione di Dio all’internodel roveto ardente proclama questagrande verità: “Non vi è luogo almondo in cui la Shekhinà non si trovi,poiché Egli parlò con Mosè persinodal roveto ardente” (Bemidbàr Rabbà12,4).

3Mosè pensò: “Voglio avvicinarmi aosservare questo grande spettacolo:perché il roveto non brucia?”.La curiosità, come desiderio di sape-re, può essere l’inizio della conoscen-za di Dio.
4Il Signore vide che si era avvicinatoper guardare; Dio gridò a lui dalroveto: “Mosè, Mosè!”. Rispose:“Eccomi!”.Dio ci conosce personalmente e cichiama per nome.ECCOMI! L’espressione indica la piùtotale prontezza nell’eseguire lavolontà di Colui dal quale si vieneconvocati (cfr. Gen 22,11; Is 7,8; Sal40,8).
5Riprese: “Non avvicinarti oltre!Togliti i sandali dai piedi, perché illuogo sul quale tu stai è una terrasanta!”.

La curiosità può essere
l’inizio della conoscenza

di Dio.

Anche noi siamo anziani come Mosèe siamo tentati di scoraggiamentoperché le forze non sono più quelle diun tempo. Siamo anche naturalmentepreoccupati.Il nostro vissuto però ci fa incontrare“Angeli” che attingono ai nostri valo-ri accumulati nel tempo ed anche“piante dolorose” come il roveto, per-sone che ci fanno soffrire. Il bene e ilmale che s'incontrano, lo commentia-mo insieme e siamo contenti di starecon tutti.Come coppia c'è sempre da ringiova-

generazione in generazione.DIO DI ABRAMO: come per Mosè, ottan-tenne (At 7,30) anche Dio parla adAbramo promettendogli un figlio quan-do questo è assai vecchio: novantano-ve anni (Gen 17,1).DIO DI ISACCO: colui che Dio chiede adAbramo di offrirgli in sacrificio, il suounico figlio.DIO DI GIACOBBE: colui che lotta conDio e ne esce trasformato nel corpo:rimane storpio, e nel nome: Israele(Gen 32,26.29). Salvatore Piga
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Cosa io dico al testo
•Signore, insegnami ad attendere itempi degli altri così come Tu saiattendere i miei. Per questo ti prego.•Signore, aiutami a far spazio aglialtri nella mia vita; anche a chi mi èscomodo, difficile e pesante daascoltare. Per questo ti prego.•Signore, “eccomi” con i miei limiti.Ogni giorno t'invochiamo con lapreghiera allo Spirito Santo e poi,come diceva il nostro Padre spiritua-le, “tutto dipende da quello che misuggerisce”. Per questo ti prego.•Signore, il tempo passa e ho pauradi diventare solo più capace a rim-piangere i tempi andati, inaciden-domi inutilmente. Fa che nondimentichi le buone maniere e ilsorriso, rispettando tutti e chiedendoil permesso prima di entrare nellevite altrui. Per questo ti prego.•Signore mi è capitato più di unavolta con un “buongiorno” o con un“permesso” di aver aperto ad unsorriso dei volti scuri. Ma nonostan-te questo faccio fatica ad essere ilprimo a sciogliere il ghiaccio.Signore gridami più spesso, perquesto ti prego.•Perché sappiamo meravigliarci deigrandi, ma anche dei piccoli gesti eparole di ogni giorno e lì riconosce-re la presenza di Dio, ti preghiamo.•Ti Lodo e ti ringrazio Signore perchémi ricordi che ogni persona Tiappartiene, Tu bruci di un Amoreinesauribile anche per chi non Timerita. Dammi la forza di amareogni malato come Tu lo ami.•Signore aiutaci a meravigliarci ognigiorno della nostra vita insieme edaccostarci all’altro/a in punta dipiedi, come si conviene ad unmagnifico spettacolo. Per questo tipreghiamo.
Per il lavoro di coppia

e di gruppo
•Chiediamo permesso prima dipassare dal Lei al Tu?•Salutiamo i nostri vicini di casa, lepersone che incontriamo frequen-temente per strada?•Siamo convinti che chiedere per-messo non significa essere buonistie tacere di fronte alle ingiustizie?Tratto dal libro di RossellaSemplici: Grazie, permesso, scusa,Ed. Paoline

nire l'attenzione dell'uno verso l'altro.A volte è difficile chiedere “permes-so”, soprattutto io ho sempre unagran voglia di correre da sola ma poimi rendo conto di perdere la ricchez-za che mi dona mio marito”. Irene

Anch’io, come Mosè, a volte mi sentolontana dal “mio” popolo, mi sem-brano persone che pensano solo aisoldi, a ciò che piace, a ciò che facomodo, calpestando diritti e perso-ne. Oppure mi sento sola, incompre-sa, perché dopo aver fatto il possibilemi sembra tutto inutile.Poi però ho un luogo, la Chiesa, laParrocchia, dove c’è un fuoco chenon si spegne, dove c’è Gesù che michiama per nome e ha un progetto sudi me, che mi fa sentire amata, e allo-ra mi trovo a sorridere e rispondo “vabene, ci sto”, e allora è come se ildeserto fiorisse. Franca
L’altro/altra, anche se “pieno dispine” - quindi non proprio acco-gliente, anzi antipatico e magarianche sgradevole - “contiene” Dio ela soluzione per vincere il suo atteg-giamento è accostarsi a lui/lei conmisericordia o anche semplicementecon educazione... Daniela e Claudio
Rileggendo questo brano sono statacatapultata indietro nel tempo, preci-samente a diciannove anni fa. Rivedocolui che da lì a pochi minuti, sareb-be diventato mio marito, leggere que-ste parole: “Forte come la morte è l'a-more, tenace come gli inferi è la pas-sione: le sue vampe son vampe difuoco, una fiamma del Signore!” (Ct8,6b) Era il giorno del nostro matri-monio. Se all’epoca forse mi avevanocolpito le “vampe di fuoco”, adessomi colpisce ciò che segue: “una fiam-ma del Signore”.Così ho rivisto negli anni la Sua pre-senza all’interno della nostra coppia,nel nostro amore, una fiamma checome nel roveto non brucia la pianta,

lasciando solo cenere, ma arde senzadistruggere, senza consumare. Eccocapisco adesso, non solo a parole manella vita di tutti i giorni, il significatodel sacramento del matrimonio cristia-no. Il Signore è con noi, marito emoglie, nelle cose di tutti i giorni, sta lì,non irrompe come un tuono ma si fanostro prossimo con un sorriso, unabbraccio, con il dono dei figli, unarichiesta di perdono, con un ”scusa…posso?”. Maria
A volte ci sembra di essere arrivati, diaver raggiunto una stabilità economi-ca, i figli sono abbastanza cresciuti edil nostro rapporto di coppia è tranquil-lo. Sentiamo però che ci manca qual-cosa, non ci sentiamo pienamente rea-lizzati, abbiamo bisogno di crearci deimomenti di “deserto” perché è lì che sihanno gli incontri più profondi e veri, èlì che il Signore ci parla ancora!Ernesta
Quello che perMosè è il rovetoardente che bruciae non si consuma,per me può essereun malato proble-matico e grave chea dispetto di ogni previsione riesce acavarsela alla grande.Per chi non crede è un caso esserecapitata a suonare il suo campanelloproprio mentre aveva un arresto car-dio-respiratorio, una crisi epilettica oun infarto miocardico. Il tutto in dueminuti. Mi chiedo: ”Ma è stato il miointervento immediato, l’avere a dispo-sizione una bombola d’ossigeno pienae aperta alla massima potenza, l’espe-rienza di lavoro che mi ha fatto dia-gnosticare il problema subito, oppurec’è lo zampino di Dio?” Maria Rosa
Chiedere permesso significa rendersiconto di essere di fronte ad un grandespettacolo, come quello del rovetoardente, di cui l’essere spettatori e pro-tagonisti è esperienza fondamentale,senza però essere artefici della situa-zione meravigliosa. Mosè vede e,anche se non verbalizza, chiede per-messo. Chiede permesso a Dio dipoter comprendere il senso della suapresenza sul palcoscenico della vita.Cinzia e Paolo

Dio non ci abbandona mai.
Il problema è che Lui si manife-
sta in punta di piedi e noi non

ce ne accorgiamo.
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MOSÈ di fronte al roveto ardente
Dio si manifesta là dove noi siamo, nella nostra miseria,
nella nostra desolazione: quello per Lui è luogo santo
DI CARLO MARIA MARTINI*Mentre Mosè stava pascolando ilgregge di Ietro... il roveto ardeva peril fuoco, ma quel roveto non si con-sumava (Es. 3,1-2).Passati quarant'anni... Mosè rimasestupito di questa visione (At 7,30-31a).La prima cosa che fa Mosè di fronteal roveto ardente è meravigliarsi.Questo mi piace molto: Mosè, che haottant’anni, è ca-pace di meravi-gliarsi di qualchecosa, di interessar-si a qualcosa dinuovo.“Mosè rimase stu-pito”, cioè si fece prendere da quellacapacità, che è propria del bambino,di interessarsi a qualcosa di nuovo, dipensare che ci sia ancora del nuovo.
Mosè pensò: “Voglio avvicinarmi aosservare... perché il roveto non bru-cia?” (Es 3,3).Mosè prima si meravigliò e poi “siavvicinò per vedere”, che non vuoldire semplicemente “vedere”, bensìguardate, cercate di comprendere.Qui si vede la libertà di spirito rag-giunta da Mosè attraverso la purifica-zione. Non è un uomo amareggiato erassegnato, vuol capire, vuol vederedi che si tratta. Ecco un uomo vivo,anche se vecchio.Qui ritorna la grande domanda cheMosè si era fatto per quarant’anni:“Ma perché Dio ha permesso quelloscacco? Perché, se ama il suo popo-lo, non si è servito di me per salvar-lo?”. Questo “ perché”, che Mosè hacoltivato, raffinato e purificato, eccoche emerge di nuovo di fronte a quel-la imprevista visione.Mosè vuol sapere e per questo faancora uno sforzo: abbandona lacomodità della pianura, in cui siedeall'ombra della sua tenda, e cominciala salita faticosa della montagna;lascia anche le pecore, pur di arriva-re fin là e sapere.Questo “sapere” in Mosè è qualcosache gli cuoce dentro, è una passioneche non si è addormentata, ma che

anzi la purificazione ha reso più sem-plice, più libera. Mosè non va sullamontagna alla ricerca di un nuovo suc-cesso personale; ci va perché vuolesapere come stanno le cose, vuolemettersi di fronte alla verità così com'è.
Il Signore vide che si era avvicinato...gridò a lui dal roveto: “Mosè,Mosè!”... (Es 3,4).Mosè ascolta il suo nome. Immaginatelo shock di paura e insieme di stuporedi Mosè, quando si sente chiamare neldeserto, in un luogo dove non c'èanima viva.Mosè si accorge che c'è qualcuno chesa il suo nome, qualcuno che si inte-ressa di lui; egli si credeva un reietto,un fallito, un abbandonato: eppurequalcuno grida il suo nome in mezzo aldeserto.
Riprese: “Non avvicinarti oltre! Togliti isandali dai piedi, perché il luogo sulquale tu stai è suolo santo!”. (Es 3,5).Mosè ascolta qual-cosa che forse nonsi aspettava. Invecedi sentirsi dire:“Grazie che seivenuto, che non tisei lasciato vinceredall'amarezza” rice-ve un invito perentorio.Quando l'uomo si lascia trascinare daldesiderio di ricerca, crede di possede-re già le cose che cerca.Mosè, con tutto il suo ardore, cercavadi vedere quel fenomeno del rovetoardente come inquadrato nella suavisuale di Dio, della storia e della pre-senza di Dio nella storia.E allora Dio gli dice: “Mosè, così nonva; levati i sandali, perché non si vienea me per incapsularmi nelle proprieidee; sono io che voglio integrare tenel mio progetto”.Questo è il significato del levarsi i san-dali. Nel mistero di Dio non si puòentrare marciando trionfalmente.Ancora oggi i musulmani, entrandonella moschea, hanno il costume ditogliersi le scarpe, come chi si presen-ta davanti a Dio in punta di piedi, insilenzio, non imponendo a Dio il pro-

prio passo, ma lasciandosi assorbire,integrare dal passo di Dio.Mosè, dunque, ascolta: “il luogo sulquale tu stai è suolo santo” e capisceche cos'è l'iniziativa divina: non è luiche cerca Dio, e quindi deve andare,per trovarlo, in luoghi purificati esanti; è Dio che cerca Mosè e locerca là dov'è.E il luogo dove si trova Mosè, qua-lunque esso sia, fosse anche un luogomiserabile, abbandonato, senzarisorse, maledetto, quello è suolosanto, lì è la presenza di Dio, lì la glo-ria di Dio si manifesta.Adesso finalmente Mosè comincia acapire; Dio è diverso: finora l'haconosciuto come uno che ti sfruttaper un po' di tempo e poi ti abbando-na, un padrone più esigente deglialtri... più del faraone; adesso comin-cia a capire che è un Dio di miseri-cordia e di amore, che si occupa dilui, ultimo tra i falliti e dimenticato dalsuo popolo.
E disse: “Io sono il Dio di tuo padre,il Dio di Abramo, il Dio di Isacco, ilDio di Giacobbe” (Es 3,6a).Come sono interessanti queste paro-le, che servono a bilanciare di nuovol'animo sgomento di Mosè!Mosè pensava che quello fosse unDio nuovo, diverso. Ma ecco che Diogli dice: “Sono il Dio dei tuoi padri;se tu mi avessi capito, ti saresti accor-to che sono lo stesso Dio di Abramo,di Isacco, di Giacobbe; anche conessi ho agito così”. Il Signore è statoun Dio che si occupa di chi è abban-donato, di chi si sente fallito.Non dimentichiamo mai che il nostroDio è lo stesso Dio di tutte quelle per-sone che ci hanno educato alla fede,il Dio dei nostri genitori che ci hannoinsegnato a pregare, il Dio dei nostriformatori e di tutti coloro che cihanno precedutonella via delVangelo.Per quanto possia-mo aver sempreristretto a nostrouso e consumoquesto nostro Dio,c'è un momento in cui siamo final-mente chiamati, davanti al rovetoardente, a capirlo veramente qualeegli è.*Sintesi dal libro dell’autore: Vita diMosè, Edizioni Borla, Roma 20055



Richiedere il rispetto delle regole fon-damentali con cortesia, senza assu-mere l’aria del cane da guardia, èdavvero arduo, e diventa impossibile(almeno per me) usare toni pacati difronte alla trasgressione sistematica.La moderna tecnologia offre tanteoccasioni di piccole gentilezze verso inostri cari: un messaggio, un’immagi-ne, una preghiera si possono inviarein qualsiasi momento della giornata,per esprimere affetto, gratitudine, persorridere insieme di qualcosa...Non ho sempre il cellulare fra lemani, però devo ammettere che miviene più spontaneo contattare un’a-mica o una collega, anziché inviareuna frase carina a mio marito, cosache invece lui ogni tanto fa per me.Si tratta anche di offrire un esempiopositivo ai nostri figli: volenti o nolen-ti porteranno con sé quello che han-no visto e assimilato nella loro fami-glia d’origine, e, se non sono statiabituati alla cortesia e alla gentilezza,probabilmente saranno coniugi pocoattenti e genitori poco affettuosi.Sia io che mio marito veniamo dafamiglie poco espansive, e infatti ab-biamo fatto molta fatica a esprimereil nostro lato più tenero e sentimenta-le, anzi, stiamo ancora imparando.Chiedere anziché pretendere, pensa-re prima all’altro che a se stessi, spie-garsi anziché dare tutto per scontatonon sono atteggiamenti innati e spon-tanei: ci si educa a comportarsi così,ci si abitua a poco a poco, e si sco-pre che chiedere “per piacere” non èun segno di debolezza, ma di amore.Vorrei però aggiungere che cortesianon è ipocrisia.Esiste anche una forma di cortesiafredda e asettica, che maschera lamancanza di amore, di sentimentivivi. Questa è una cortesia triste, unmuro di gomma invalicabile che chiu-de le porte alla sincerità, all’autentici-tà.È già deprimente assumere questoatteggiamento col collega o col vici-no di casa, figuriamoci in famiglia ocon parenti e amici!

un battibecco o un bel muso serale.Se posso dirlo, esiste anche una formadi gentilezza nell’intimità: non c’è nien-te di scontato o di dovuto, il dono di sée dell’altro è sempre un evento unico eprezioso, che non può essere preteso,né banalizzato.In tanti anni di matrimonio, quanteserate sono finite con un bel muso etanta stizza per una parola “storta”, unatteggiamento poco delicato, un com-plimento non fatto…Anche con i figli, troppe volte confon-diamo la necessaria fermezza con l’ag-gressività e il giudizio. Specialmenteadesso che sono tutti e tre adolescenti,è davvero difficile trovare un equili-brio…
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La famiglia e la parola permesso
È più facile essere cortesi con gli estranei che in famiglia
Ma in famiglia siamo noi stessi, forse troppo

DI ELISABETTA BORDONIÈ sicuramente una cattiva abitudine,ma spesso riserviamo la cortesia allepersone estranee, con le quali nonabbiamo confidenza: in quel casostiamo molto attenti a non dire nientedi sbagliato e ci comportiamo con uncerto riguardo.Personalmente, più i rapporti sonostretti e amichevoli, più tendo adessere estremamente spontanea e“senza filtri”, che significa affettuosis-sima e tenera ma anche, purtroppo,brusca e senza peli sulla lingua.Siccome in famiglia c’è il massimodella confidenza, il risultato consiste,ahimè, in un mix di abbracci, baci,

non vediamo l’ora di arrivare a casaper allentare la tensione e tirare fuoritutto il malessere della giornata.È vero che sul posto di lavoro, in unnegozio, in un ufficio, la cortesia èd’obbligo anche quando ci verrebbespontaneo sbottare almeno per unavolta; a casa i freni inibitori si allenta-no, se siamo stanchi facciamo fatica achiedere con garbo e per favore, se ciaspettiamo di trovare la tavola appa-recchiata diventa difficile sorridere edire: “Non fa niente, ci penso io!”.Eppure con un po’ di attenzione e didelicatezza si potrebbe riuscire a rad-drizzare una giornata storta, anzichéconcluderla nel modo peggiore, con
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arrabbiature, paroline dolci e aspririmproveri. Invece non dovrebbeessere così, la spontaneità e la confi-denza non dovrebbero mai romperegli argini imposti dal rispetto e dalladelicatezza.Troppo spesso nella mia famigliadiamo per scontato che il legame checi unisce consente comunque disuperare qualsiasi limite caratteriale,atteggiamento sbagliato o comporta-mento fastidioso.Certamente almeno in parte questacosa è vera, ma è altrettanto vero cheproprio le persone più care e più vici-ne meritano uno sforzo, un’attenzio-ne, una delicatezza in più anchequando siamo stanchi e stressati e

Il saluto deve essere sincero,
il sorriso deve scaturire dal

cuore, l’abbraccio deve essere
caloroso, senza ombre,

sempre: in famiglia, sul posto di
lavoro, ovunque.
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Cosa dice il testo in sé:
versetto dopo versetto

11 LUNGO IL CAMMINO VERSO GERUSA-
LEMME. Comincia la salita aGerusalemme. Ad essa sarà associa-to più tardi anche Paolo, che avvintodallo Spirito, saprà solo che il suodestino è quello del suo Signore (At20,22).SAMARIA/GALILEA. Il suo camminopassa attraverso l'infedeltà (Samaria)e la quotidianità (Galilea).
12DIECI. Dieci è il numero di adultirichiesti per l'assemblea sinagogale.Questi dieci rappresentano tutta l'u-manità, chiamata a far parte dellacomunità dei figli che ascoltano efanno la parola del Padre.LEBBROSI. Tutti gli uomini hanno pec-cato (Rm 3,23), e sono divorati dallamorte.Il lebbroso è un contaminato checontamina. Solo Dio può guarirlo,con un prodigio simile alla risurrezio-
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LA PAROLA
”GRAZIE”

Siamo chiamati a rendere
grazie, a fare eucaristia,
per tutti i doni che
abbiamo ricevuto,

a cominciare da chi ci è
più prossimo e ci

vuole bene.

La parola
di Papa Francesco

“Grazie: sembra facile pronunciarequesta parola, ma sappiamo chenon è così… Però è importante! Lainsegniamo ai bambini, ma poi ladimentichiamo!(…). Ricordate ilVangelo di Luca? Gesù guariscedieci malati di lebbra e poi solo unotorna indietro a dire grazie a Gesù.E il Signore dice: e gli altri novedove sono? Questo vale anche pernoi: sappiamo ringraziare? Nellavostra relazione, e domani nella vitamatrimoniale, è importante tenereviva la coscienza che l’altra personaè un dono di Dio, e ai doni di Dio sidice grazie! E in questo atteggia-mento interiore dirsi grazie a vicen-da, per ogni cosa. Non è una paro-la gentile da usare con gli estranei,per essere educati. Bisogna sapersidire grazie, per andare avanti beneinsieme nella vita matrimoniale”.

La Parola di Dio
nel Vangelo

Lungo il cammino verso Gerusalemme,Gesù attraversava la Samaria e laGalilea.Entrando in un villaggio, gli venneroincontro dieci lebbrosi, che si fermaro-no a distanza e dissero ad alta voce:"Gesù, maestro, abbi pietà di noi!".Appena li vide, Gesù disse loro:"Andate a presentarvi ai sacerdoti".E mentre essi andavano, furono purifi-cati. Uno di loro, vedendosi guarito,tornò indietro lodando Dio a granvoce, e si prostrò davanti a Gesù, aisuoi piedi, per ringraziarlo. Era unSamaritano.Ma Gesù osservò: "Non ne sono statipurificati dieci? E gli altri nove dovesono? Non si è trovato nessuno chetornasse indietro a rendere gloria aDio, all'infuori di questo straniero?". Egli disse: "Alzati e va'; la tua fede ti hasalvato!" (Lc 17,11-19).

Cosa dice il testo in sé:
il contesto

Gesù sta salendo verso Geru-salemme, col volto indurito, decisoa rendere testimonianza al Padre,costi quel che costi. Sulla strada glisi fanno incontro dieci lebbrosi cheurlano a distanza.La lebbra è una malattia terribile edevastante, che marcisce il corpo, lospirito e le relazioni. Dei dieci uno èstraniero, nemico, un samaritano.Ma la malattia e il dolore accomu-

nano ogni uomo, senza distinzioni direligione o di etnia. La sofferenza è eresta l’esperienza più comune delvagare umano.Urlano il loro dolore, il loro abbando-no, il loro lento ed inesorabile imputri-dire. Gesù chiede loro di andare daisacerdoti per essere guariti.A volte Gesù ci guarisce a rate, ci chie-de di metterci in cammino per vederedei risultati, a volte ci chiede di andareda un prete per essere guariti.Paolo Curtaz

ne (cfr 2Re 5,7). È un morto, oltre chefisico, anche civile e religioso. È unoche vive visibilmente la morte.Gesù stesso, da quando toccò il leb-broso, divenne come lui: secondol'ordine di Lv 13,46, si ritirò nel deser-to. E là pregava (Lc 5,16).Escluso dalla comunità degli uomini,ci portò tutti in comunione con Dio.SI FERMARONO A DISTANZA. È la distanzatra la vita e la morte, dichiarata dallaLegge (Lv 13,46).
13AD ALTA VOCE. Tale lontananza èormai colmata dal grande grido di
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Gesù sulla croce, la preghiera chegiunge al cuore del Padre dalle piùestreme lontananze del caos (Lc23,46). Dio ascolta sempre il gridodel misero, perché in esso ode lavoce del Figlio.GESÙ. I lebbrosi sono i primi a chia-mare Dio per nome.Oltre i lebbrosi, solo il cieco (Lc18,38) e il malfattore in croce (Lc23,42) pronunciano il Nome. Sono isommi sacerdoti dell'umanità nuova,che conoscono Dio.Chiamare per nome significa avereun rapporto amichevole. La nostralebbra, la nostra cecità e la nostracattiveria riconosciuta sono il nostrotitolo di diritto ad essere amici di Dio.ABBI PIETÀ DI NOI. L'invocazione “Gesù,Signore, abbi pietà di noi”, ripresa alsingolare dal cieco, e combinata conquella del peccatore (Lc 18,13), ènota come la preghiera del cuore.
14ANDATE A PRESENTARVI AI SACERDOTI (perla purificazione, cfr Lv 14,2). I lebbro-si non sono guariti subito. Hannoinvece l'ordine di compiere il viaggioa Gerusalemme, che è loro vietato.Ascoltando il Padre, obbediamo alFiglio e intraprendiamo il camminoimpossibile che ci prescrive.ANDAVANO, FURONO PURIFICATI. Siamomondati dall'obbedienza alla suaparola, che ci ordina il santo viaggio.All'interno di questo veniamo purifica-ti. Non è che prima siamo giusti e poipossiamo seguire Gesù: la salvezzanon è condizione, ma conseguenzadella sequela.
15-16UNO SOLO DI LORO, VEDENDOSI
GUARITO, ECC. La salvezza diventa effi-cace solo nell'incontro con ilSalvatore. Questo “uno solo” è figuradel vero Israele, la Chiesa.Infatti “vede” la salvezza, “ritorna” alSalvatore, “glorifica” Dio, “si prostra”ai piedi di Gesù (= lo adora) e “faeucaristia”.ERA UN SAMARITANO. Quest'uno soloera lebbroso, e per di più samaritano:doppiamente escluso. È abilitato ariconoscere Gesù, anche lui lebbrosoda quando ci ha toccato (Lc 5,12-16), samaritano da quando ci si èfatto vicino (Lc 10,29ss).
17NON NE SONO STATI PURIFICATI DIECI?Chi fa eucaristia prende coscienzache tutti gli uomini sono amati daDio, purificati dal sangue della nuovaalleanza sparso per tutti.Nessuno osi chiamare immondo ciò

Cosa dice il testo a me
A volte mi è facile, dopo una malat-tia, andare in chiesa ad accendereuna candela come segno di gratitudi-ne per il dono della guarigione rice-vuta. Ma la guarigione mi comportala responsabilità di saper stare con ilmio gruppo dei lebbrosi che puòessere rappresentato dalla mia fami-glia, dalla mia comunità parrocchia-le.Quel Dio da ringraziare non è rin-chiuso nella chiesa-edificio ma èattorno a me, in famiglia, nellacomunità dove vivo ed è attraverso ilmio saper stare e collaborare conloro che sono grata al Signore per lamia salvezza. Marzia
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Posso immaginare la gioia e l’incre-dulità iniziale dei dieci lebbrosi guari-ti, il guardarsi l’un l’altro per vederese è vero. Ma mentre tutti gli altri pro-babilmente corrono a casa loro afesteggiare, uno solo pensa che siagiusto tornare indietro (chissà se avràsuggerito agli altri di tornare) per rin-graziare, lui che è uno straniero, oforse proprio per questo.Non solo ringrazia ma loda Dio e siprostra ai piedi di Gesù. E gli altrinove? Gesù è rammaricato che nonabbiano avuto un pensiero per Coluiche li aveva purificati... Ma dice alSamaritano “Alzati e va, la tua fede tiha salvato”! Gli altri sono guariti malui è stato salvato. Franca

che Dio ha purificato (At 10,4ss), e acosì caro prezzo (1Cor 6,20; 7,23)!GLI ALTRI NOVE DOVE SONO? All'unicocredente si chiede conto degli altrinove. Sono i non credenti, che non sie-dono ancora alla mensa. Dall'euca-ristia nasce la missione.
18NON SI È TROVATO NESSUNO CHE TOR-
NASSE INDIETRO. Il pensiero di Gesù èrivolto agli altri nove. Egli è il vero figliomaggiore che si cura degli altri fratelliperduti.RENDERE GLORIA A DIO. È il fine dell'uo-mo, che così si realizza. Perché la glo-ria di Dio è l'uomo vivente (S. Ireneo).QUESTO STRANIERO. Come samaritano,gode del privilegio degli esclusi (Lc14,12ss) e dei peccatori (Lc 15,1ss). Èevidenziata la gratuità del dono ricevu-

to di cui rende grazie.
19ALZATI E VA'. L'eucaristia fa uomininuovi, associati al cammino delSignore, testimoni della risurrezionefino agli estremi confini della terra.Questo samaritano, sempre in viaggio,va ovviamente verso gli altri nove.LA TUA FEDE TI HA SALVATO. Nel Regno gliultimi sono i primi! Ciò che essi fannonel loro incontro con lui descrive lecaratteristiche della fede che salva.La salvezza, anche se già donata atutti, è effettiva solo se è accolta dallafede. Questa consiste nell'accorgersidel dono e volgersi al donatore.

Silvano FaustiSintesi da: Una comunità legge il
Vangelo di Luca, EDB, Bologna 19997
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Per me dire grazie era una formalitàprima del matrimonio. Dopo ho sco-perto la relazione con l'altro e non èstato facile abbattere il muro di perfe-zione che mi ero creata dentro di me.Gesù mi ha fatto incontrare Canzio emettendo insieme i nostri limiti cisiamo fidati ed affidati a Lui.Ogni giorno rinnoviamo (con fatica)la nostra disponibilità a compiere laSua volontà e la sera ringraziamo peri doni ricevuti. Tocchiamo con manoquanto il Signore è fedele facendociincontrare persone che ci aiutano acrescere.Insieme si può. Irene
Quando ho bisogno di aiuto prego ilSignore e Lui mi esaudisce. Ma quan-do è il Signore a farmi capire che habisogno di me, io trovo difficoltà arispondergli di si; però poi ci ripensoe, cambiando idea, lo ringrazio e fac-cio la Sua volontà. Canzio

Solo chi è libero da condizionamenti,dal solito modo di pensare e fare lecose, è in grado di riconoscere l’ope-ra di Dio. Chi si definisce “distante”spesso sa cogliere l’essenza del mes-saggio cristiano più di noi.Noi ci aspettiamo un grazie dai nostrifigli pretendendo da loro il nostro“classico” rapporto con Dio, ma lorostanno dicendo grazie direttamente alSignore senza che noi ce ne accor-giamo. Daniela e Claudio
Quando ci si accorge di non aver pre-stato orecchio al bussare dell’altro,non aspettiamo che ritorni a bussare,ma muoviamoci per primi alla suaricerca e al suo incontro. È mportanteche il grazie parta da me: grazie per-ché mi sei stato/a vicino, grazie chemi hai capito, grazie perché haiaspettato i miei tempi… Ernesta
Questo brano mi interroga sul modoin cui mi ricordo del Signore e dicome e se Lo ringrazio. Mi ricordo diringraziarLo, specialmente se chi mi

circonda non ha tutta quella salute dicui godo io. La salute non è solo unostato di assenza di malattia, quindi conuna valenza passiva, ma è un pienobenessere spirituale fisico e mentale.Quando ragiono così mi intenerisco dicome Gesù mi possa amare, di tutte levolte che Lui si è ricordato di me, diquando mi ha guarito nel profondo.Allora e solo allora riesco con facilità atraboccare di gratitudine, nella miapiccolezza, nei miei dolori, piccoli ograndi, nelle mie gioie di sposa, dimadre e di nonna. Maria Rosa
Nella nostra fami-glia abbiamo labuona abitudinedurante le preghie-re della sera di rin-graziare ogni gior-no di qualcosa dibello successo du-rante la giornata o di qualche graziadonata dal Signore. Purtroppo capitatalvolta che qualcuno non sa di cosaringraziare e a pensarci bene è stranoperché sono tanti i doni che riceviamoogni giorno: la vita, la famiglia, gliamici, il cibo. Se non ringraziamo nonsiamo pienamente guariti.Daniela e Pierpaolo
Scusa Signore se facciamo cosi fatica acapire che la salvezza non è guariredalla lebbra, ma incontrare chi ci haguarito; scusa se tante volte ci fissiamosul dono e non sul donatore, il soloche salva.Nove lebbrosi su dieci non compren-dono che la loro vita è stata condona-ta dalla morte; noi dove siamo?Il solo che torna a ringraziare vieneinviato per dare a tutti la buona notizia;l'annuncio ci porta a scoprire ed accet-tare il dono. Paolo

Quanti doni riceviamo ogni
giorno! Sappiamo sempre
ringraziare il Signore?

faccia sentire amati da Dio.•Non sempre e non subito riesco aringraziare il Signore per i doni chemi fa, perciò prego: Signore au-menta la mia fede.•A volte mi rivolgo al Signore perchécambi la situazione in cui mi trovo avivere dimenticando di chiedergli dicambiare il mio modo di vivere inquella situazione. Signore, converti-mi!•Quante volte non ringrazio il Si-gnore perché sono convinto che sele cose sono andate in un certomodo è merito mio... Aiutami, mioDio, a riconoscerti, a rendermiconto che senza te accanto riuscia-mo solo ad “ammalarci” e a nonguarire mai. Per questo ti prego.•Perché la parola grazie sia la primaparola che impariamo a dirci l’unl’altro, soprattutto nei momenti incui ci sembra di vedere tutto nero, tipreghiamo.•Ti lodo e ti ringrazio Gesù perchéTu ci sei sempre, quando sto bene equando sto male, quando sono feli-ce e quando sono triste. Tu ti ricor-di sempre di me, accettami perquello che sono e perdona la miamemoria troppo corta.•Ecco Signore, risanaci e rendici con-sapevoli del tuo amore che salva,insegnaci a riconoscere i tuoi conti-nui doni nella nostra famiglia. Cosìsaremo capaci ogni giorno di ren-derti grazie con la nostra vita. Perquesto ti preghiamo.•Spesso, Signore, non ci reputiamodegni del tuo Amore, e allora per-diamo il nostro tempo a compian-gerci, non riusciamo a vedere il tuointervento nella nostra storia. Apri inostri occhi, o Signore.
Per il lavoro di coppia

e di gruppo
•Siamo consci, in famiglia, che"tutto" ci viene donato da Dio indi-pendentemente dai nostri meriti eanche dalla nostra fede in Lui?•Quanta fede ho in mio marito e/oin mia moglie da sentirmi semprericonoscente nell'altro o nell'altra?•Pensiamo che la gratitudine siafacile? Il nostro grazie è sempreuna risposta d'amore oppure diconvenienza?Marinella ed Efisio Murgia,tratto dal sito di CPM Italia
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Cosa io dico al testo
•Signore, al mercato continuo a trova-re persone che chiedono aiuto, adogni angolo. Non chiamano ilMaestro, ma si lamentano, chiedonoaiuto, io mi sento a disagio e avreivoglia di fuggire come davanti ai leb-brosi perciò Ti prego, oltre a qualchesoldo, dammi il coraggio di guardar-li in viso e fare loro almeno un sorri-so e uno sguardo di tenerezza, che li



rare un rapporto personale con ilSignore che si rinnovi quotidianamen-te, che non dia nulla per scontato o,peggio, per dovuto.Senza un tale continuo ritorno a Gesùè impossibile parlare di comunità cri-stiana.Una ruota (la comunità) i cui raggi (icristiani) non siano saldamente colle-gati al proprio perno centrale (GesùCristo) è destinata a rompersi.
“Non sono stati guariti tutti e dieci? Egli altri nove dove sono? Non si è tro-vato chi tornasse a render gloria aDio, all'infuori di questo straniero?”(vv. 17-18).Perché Gesù ci rimane così male chesolo uno torni a ringraziarlo? Persuscettibilità? Niente di tutto questo.L'amarezza di Gesù è dovuta al fattoche i nove lebbrosi guariti non sento-no la necessità di conoscerlo meglio,di stare un po' con Lui, di approfondi-re l'identità del loro benefattore.Da questo punto di vista, il ringrazia-mento è la prima forma di fedeautentica. La mancanza di gratitudi-ne, infatti, impedisce di vivere col giu-sto atteggiamento interiore la propriaspiritualità.Saper dire grazie richiede umiltà e laconsapevolezza di aver bisogno del-l'aiuto degli altri, uscendo così dallepaludi del nostro orgoglio.Saper dire grazie ci aiuta a uscire danoi stessi, dai nostri egoismi e dalvedere gli altri unicamente come fun-zionali al nostro benessere cessando,per questo, di considerarli al nostroservizio.Saper dire grazie apre allo stupore,alla meraviglia di fronte a tante cosebelle che "abitano" la nostra giornata.
“La tua fede ti hasalvato!“ (v. 19).La vera salvezzanon consiste nelricevere i doni diDio ma nel saperliriconoscere (lavita, il coniuge, i figli, gli amici, illavoro, la casa, il servizio nella comu-nità...) per poter così andare da Gesùlodando con gratitudine e ricono-scenza il Dio dei doni.
*Tratto dal libro dell’autore: Donna,perché piangi? , Edizioni San Paolo,Cinisello Balsamo (MI) 2007

La preghiera dei lebbrosi viene accoltada Gesù all'istante, ma in un modosorprendente. Non li guarisce subito,vuole verificare il grado di fiducia pre-sente nella loro preghiera.Gesù, per agire in pienezza nellenostre vite, ha bisogno anche dellanostra libera scelta di confidare in Lui enella potenza della sua parola.
Uno di loro, vedendosi guarito, tornòindietro lodando Dio a gran voce, e siprostrò davanti a Gesù, ai suoi piedi,per ringraziarlo. Era un Samaritano(vv.15-16).L’unico che torna indietro a ringraziareGesù è un samaritano. L'unico che sadire grazie è uno straniero.La gratitudine del samaritano, oltre asottolineare la sua consapevolezza dinon essere autosufficiente, gli permetteanche di scoprire lalibertà e la gioiadella lode per averincrociato il verovolto di Dio nellosguardo di Gesù.Particolarmente toc-cante il gesto che ilsamaritano compie al cospetto diGesù: “e si gettò ai piedi di Gesù” (v.16): riconosce in Lui il Dio che si pren-de cura del malato, del sofferente,ammette che tutto ciò che ha ricevuto èdono gratuito della misericordia diDio.
È indispensabile fermarsi e appurare seil nostro agire religioso è simile a quel-lo degli altri nove ex lebbrosi, i quali,ottenuto ciò che volevano, hanno pro-seguito per la loro strada; oppure seanche noi, come il samaritano, aderia-mo alle parole di Gesù e alle sue indi-cazioni "pratiche" non tanto per esseredei cristiani cosiddetti "praticanti",quanto piuttosto dei credenti che,attraverso l'osservanza delle parole delVangelo, vogliono ritornare personal-mente ogni giorno da Gesù diNazareth.Il Vangelo, allora, ci invita a capire cheil fine ultimo per cui dobbiamo ascol-tare, meditare, fare nostre e vivere leparole di Gesù è il desiderio di instau-
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GESÙ E I  DIECI  LEBBROSI
Bramiamo la liberazione dal male, dalla malattia, dall’infelicità
e non sappiamo desiderare la salvezza

DI GREGORIO VIVALDELLI*“Durante il viaggio verso Geru-salemme, Gesù attraversò la Samariae la Galilea” (v. 11).Il viaggio a cui allude l'evangelistaLuca è quello che avrà come terminegli eventi del Golgota.E come se Luca cisuggerisse di com-prendere quanto ciracconterà allaluce del Crocifissorisorto, il più gran-de dono che ilPadre abbia fattoall'umanità. Ecco perché Luca rac-conta questo episodio sulla gratitudi-ne, per ricordarci di ringraziare sem-pre il Padre per il dono di suo Figlio.
“Entrando in un villaggio, gli venneroincontro dieci lebbrosi i quali, ferma-tisi a distanza, alzarono la voce,dicendo: ‘Gesù maestro, abbi pietàdi noi!’ ” (vv. 12-13).Secondo la Legge (cfr. Lv 13,45-46) ilebbrosi, vedendo qualcuno, doveva-no gridare: “Impuro! Impuro!”. Nelnostro testo, invece urlano un'altracosa: “Gesù maestro, abbi pietà dinoi!” (v. 13). Chiedono aiuto a Gesù.I lebbrosi sono aperti nei confronti diGesù e vedono in lui la possibilità chela propria miseria venga presa final-mente in considerazione.Avvertono presso di Lui compassionee misericordia, attenzione al dolore eall'emarginazione.Probabilmente conoscono Gesù soloper fama, ma sanno che possonoriporre in Lui la loro fiducia.Viviamo in una società nella quale sivuol far credere che l'uomo vero nondebba chiedere mai.Il Vangelo è di avviso opposto: l'uomoè se stesso quando riconosce davantia Dio la propria miseria e i proprilimiti; l'uomo è vero quando sa entra-re in relazione con Dio e con gli altri,rinunciando così ad ogni illusoriaautosufficienza.
“Appena li vide, Gesù disse: ‘Andatea presentarvi ai sacerdoti’. E mentreessi andavano, furono sanati” (v. 14).



DI STEFANIA RAYMONDO“Caro Joram, grazie perché ognimattina non ti spazientisci, nonostan-te la sveglia sia già suonata da unpezzo, il caffè sia già versato nelletazzine, tu mi abbia chiamato piùvolte e io altrettante ti abbia risposto“scendo subito!”, ma non mi siaancora mossa di un millimetro.Grazie perché riesci ancora a sorride-re quando ci stiamo preparando peruscire e mi senti per l’ennesima voltapronunciare la medesima frase: “Nonho niente da mettermi!”. Grazie per-ché ad ogni mia insicurezza trovoinvece in te uno sguardo di sinceroorgoglio. Grazie perché quando, fru-strata, stilo l’elenco delle faccendenon svolte durante la giornata, tu miricordi sereno quelle che sono riusci-ta a sbrigare. Grazie perché giochicon dolcezza con Lucia. Grazie per-ché mi racconti con passione del tuolavoro, mi chiedi consiglio, mi confidile tue preoccupazioni. Grazie per ivalori che condividiamo e che sonoalla base della nostra famiglia.Grazie”.
La mia lettera di riconoscenza per miomarito potrebbe essere infinita, comeinfiniti sono i gesti, di poco conto o divalore portante, che lui regala a me ealla nostra coppia giorno dopo gior-no. È sufficiente che mi fermi un atti-mo a pensarci per rendermene contoe per prendere consapevolezza diquante volte, invece, il mio grazie nongli sia arrivato. Magari il cuore se n’èaccorto di quel gesto, ma la bocca hataciuto. O, peggio, neppure lui ci hafatto caso.È la trappola della quotidianità: dareper scontato non solo la presenzadell’altro, ma anche il suo modo diessere presente. E, meraviglia dellanostra lingua, “presente” è anchesinonimo di “regalo”: come ricordapapa Francesco “l’altra persona è undono di Dio”.Il mio sposo, nello starmi accanto, èper me dono prezioso che io ho ildovere di onorare proprio in quellaquotidianità che rischia di appiattireogni cosa.
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Il grazie non è solo rispetto di ciò chel’altro fa per me, è anche riconosci-mento dell’altra persona. È per questoche non dobbiamo, noi sposi, maistancarci di pronunciarlo, non dobbia-mo mai considerarlo superfluo.Perché nella sua semplicità racchiudeuna arricchente complessità. Questo ètanto più autentico e potente quantopiù si rinnova nell’ordinarietà dellostare insieme; perché ringraziare perqualcosa di inaspettato, di stravolgenteè più facile di quanto lo sia invece l’ac-corgersi dei piccoli e consueti gestiquotidiani, eppure la nostra esistenza èfatta almeno al novanta per cento diabitudini.Non ringraziare per essi significainsomma non benedire la nostra vita.Seguendo questa logica, ma capovol-gendola, restituire il giusto valore a talipiccoli gesti, ci permetterà di rendereancora più importanti e mai scontati igrandi valori che abbiamo scelto comebase della nostra famiglia.Perché se non mi dimentico di ringra-ziare il mio sposo per aver buttato l’im-mondizia o per aver fatto il pieno allamacchina o per aver cercato, certo con

il suo stile, di rassettare casa, alloranon potrò certo fare a meno di rin-graziarlo perché ha scelto di condivi-dere la sua vita proprio con me, non-ostante le mie povertà, o per avertenuto la mia mano ancora più stret-ta nella sua nei momenti difficili, oper condividere con me l’educazionedella nostra bimba.E allora, insieme, ci sentiremo indovere di ringraziare Dio. Senza gros-si discorsi, ma, come diceva padreGasparino, attraverso la “preghierasemplice”: camminate per una stra-da? Fate zampillare un grazie a Dioanche per un’automobile che passa;chi si ricorda di ringraziare Dio p.e.per le meraviglie della tecnica?

La famiglia e la parola grazie
Il grazie zampilla dal profondo del cuore, per i piccoli gesti
come per le grandi scelte fatte in comune
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Io, Stefania, accolgo Te, Joram
come mio sposo. Con la Grazia
di Cristo prometto di esserti

fedele sempre, nella gioia e nel
dolore, nella salute e nella

malattia e di amarti e onorarti
tutti i giorni della mia vita.

Prometto anche di ringraziarti
sempre, per le piccole e le
grandi cose, per i traguardi
e le difficoltà e di riconoscere

il tuo amore tutti i giorni
della nostra vita.
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Cosa dice il testo in sé:
versetto dopo versetto

1sGESÙ SI AVVIÒ... SI RECÒ ECC.Gesù, nell'ultima settimana aGerusalemme, passa la notte fuoricittà, per tornare il mattino ad inse-gnare nel tempio.
3ALLORA GLI SCRIBI E I FARISEI GLI CONDUS-
SERO UNA DONNA SORPRESA IN ADULTERIO.Secondo la legge tale donna dovevaessere uccisa (cfr Dt 22,22).A noi questo fa meraviglia. In realtàl'adulterio è un omicidio: uccide ilpartner nella sua umanità più profon-da, nella sua relazione d'amore.
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”PERDONO”

Ci costa fatica chiedere
scusa, perdonare e farci

perdonare.
Ma ogni nostra giornata
dovrebbe finire chieden-
do perdono e riconcilian-

doci con gli altri.

La parola
di Papa Francesco

“Nella vita facciamo tanti errori, tantisbagli. Li facciamo tutti (…)Ecco allora la necessità di usare que-sta semplice parola: “scusa”. In gene-re ciascuno di noi è pronto ad accu-sare l’altro e a giustificare se stesso(...). Accusare l’altro per non dire“scusa”, “perdono”.È una storia vecchia! È un istinto chesta all’origine di tanti disastri.Impariamo a riconoscere i nostri erro-ri e a chiedere scusa...Noi possiamo dire tanti “scusa” ognigiorno. Anche così cresce una fami-glia cristiana. Sappiamo tutti che nonesiste la famiglia perfetta (...)Esistiamo noi, peccatori. Gesù, che ciconosce bene, ci insegna un segreto:non finire mai una giornata senzachiedersi perdono (…). Questo è unsegreto, un segreto per conservarel’amore e per fare la pace”.

La Parola di Dio
nel Vangelo

Gesù si avviò verso il monte degli Ulivi.Ma al mattino si recò di nuovo nel tem-pio e tutto il popolo andava da lui. Edegli sedette e si mise a insegnare loro.Allora gli scribi e i farisei gli condusse-ro una donna sorpresa in adulterio, laposero in mezzo e gli dissero:"Maestro, questa donna è stata sorpre-sa in flagrante adulterio. Ora Mosè,nella Legge, ci ha comandato di lapi-dare donne come questa. Tu che nedici?". Dicevano questo per metterloalla prova e per avere motivo di accu-sarlo. Ma Gesù si chinò e si mise ascrivere col dito per terra. Tuttavia, poi-ché insistevano nell'interrogarlo, si alzòe disse loro: "Chi di voi è senza pecca-to, getti per primo la pietra contro dilei". E, chinatosi di nuovo, scriveva perterra. Quelli, udito ciò, se ne andaronouno per uno, cominciando dai piùanziani. Lo lasciarono solo, e la donna

Cosa dice il testo in sé:
il contesto

La maggioranza degli studiosi consi-dera questo episodio un'inserzioneposteriore, perché interrompe l'unitàletteraria dei cc. 7 e 8 del Vangelodi Giovanni.I codici più antichi omettono ilbrano; è riportato solo dal codice Ddel VI secolo, da altri codici minu-scoli tardivi, posteriori al secolo IX, eda una quindicina di codici latini.Anche la paternità giovannea del

racconto è messa in discussione per ladiversità di stile, di vocabolario e con-tenuto. Alcune espressioni usate sonotipiche dei sinottici, quindi numerosiesegeti attribuiscono il racconto allaredazione lucana, l'evangelista deigrandi perdoni.Il testo è senz’altro canonico, e forse inseguito è stato omesso perché l'atteg-giamento tollerante di Gesù verso lapeccatrice non si conciliava agevolmen-te con la disciplina rigida della chiesa.Angelico Poppi

LA POSERO IN MEZZO.La legge, con i suoi divieti e coman-di, rischia di porre al centro dell'at-tenzione il male, da denunciare e dapunire.
4MAESTRO, QUESTA DONNA, ECC.Si espone il capo d'accusa: è chiaroche la legge ordina di sopprimerla.Se mai è in discussione il modo.
5MOSÈ, NELLA LEGGE, CI HA COMANDATO
DI LAPIDARE DONNE COME QUESTA.La lapidazione è una forma di assas-sinio collettivo, del quale nessuno sisente responsabile. Essa esige l'unani-

era là in mezzo. Allora Gesù si alzò ele disse: "Donna, dove sono?Nessuno ti ha condannata?". Ed ellarispose: "Nessuno, Signore". E Gesùdisse: "Neanch'io ti condanno; va' ed'ora in poi non peccare più".(Gv 8,1-11)
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mità della folla: tutti collaborano esfogano la loro aggressività contro iltrasgressore.TU CHE NE DICI?La domanda serve solo per tendereuna trappola a Gesù, come subito l'e-vangelista annota.
6DICEVANO QUESTO PER METTERLO ALLA
PROVA E PER AVERE MOTIVO DI ACCUSARLOIl trabocchetto è questo: se ordineràdi lapidarla, mancherà di mansuetu-dine; se dirà di lasciarla, mancherà digiustizia. In concreto, sarà costretto arinnegare o la misericordia o lalegge.MA GESÙ SI CHINÒ E SI MISE A SCRIVERE
COL DITO PER TERRA.Il fatto è rilevato ben due volte (vv.6.8). In un racconto così sintetico,non è trascurabile.La Scrittura è l'autocomunicazione delDio amante della vita, che non dis-prezza nessuna delle sue creature; hacompassione di tutti e non guarda aipeccati degli uomini, in vista del pen-timento (cfr Sap 11,23-26). Se laScrittura denuncia il peccato, non èper condannare il peccatore: l'inten-zione di chi scrive è quella di salvarlo.
7SI ALZÒGesù si drizza davanti ai suoi accusa-tori. Essi guardano solo allo scritto enon allo scrivente. Per questo si drizzae mostra loro la sua persona: è luiche ha scritto.CHI DI VOI È SENZA PECCATO, GETTI PER
PRIMO LA PIETRA CONTRO DI LEI.Con queste parole Gesù chiama cia-scuno alla responsabilità e allacoscienza personale, rompendo all'o-rigine il male che poi contagia tutti.
8E, CHINATOSI DI NUOVO, SCRIVEVA PER
TERRA.L’intento di Gesù non è quello di get-tare pietre sui peccatori, adultera ofarisei e scribi che siano. Vuole soloche ognuno prenda coscienza seria disé e del suo peccato.
9SE NE ANDARONO UNO PER UNO,
COMINCIANDO DAI PIÙ ANZIANI.Nessuno può mentire a se stesso: lacoscienza del proprio male è il primodono di Dio, che ci rende diversi daglianimali.LO LASCIARONO SOLO, E LA DONNA ERA LÀ
IN MEZZO.Dice Agostino: “Sono rimasti due: lamisera e la misericordia”. Alla fine ciòche rimane di ogni uomo è l'incontrodella propria miseria con la miseri-cordia di Dio.

Cosa dice il testo a me
Non godere delle cadute degli altri.Spia te stessa, tieni sotto controllo testessa!Se scaglio a qualcuno una pietra èpiù facile che demolisca; se invecequella pietra me la metto in tasca ene porto il peso, forse posso costruirequalcosa. La stessa pietra se è sologiudizio, demolisce, ma se è perdo-no, misericordia, allora è una pietrache edifica, che ricostruisce, che fasorgere qualcosa di nuovo. Marzia
Sono stata poco amata, ho cercatol’amore dove l’ho trovato, forse nonera neanche amore, era solo la mia

che la ama di amore eterno (cfr Ger31,3).NEANCH'IO TI CONDANNOIl giudizio di Dio non è mai condannaper il peccatore, ma salvezza dal pec-cato.VA' E D'ORA IN POI NON PECCARE PIÙ.Questa donna è perdonata senza pre-vio pentimento. Il pentimento infattisegue il perdono e consiste nel nonchiudersi dentro la gabbia delle pro-prie colpe, per aprirsi alla gioia di unamore più grande. Il perdono, che pre-cede ogni pentimento, è un atto crea-tore. Silvano FaustiSintesi da: Una comunità legge ilVangelo di Giovanni, EDB-Àncora,Bologna 2008
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grande voglia di essere abbracciata esentire qualcuno che mi faceva senti-re importante, perché gli davo unattimo di piacere…Scusa se l’ho fatto, non ho saputorinunciare a quello sguardo che miha cercato, d’ora in poi non succe-derà mai più perché anch’io ti amoMaestro. Franca
Gesù è in cammino. Anche noi comecoppia siamo in cammino, il matri-monio si celebra ogni giorno.Preghiamo insieme, entriamo nel“tempio” ma a volte non basta, il miocaratteraccio, come diceva miamamma, ha il sopravvento.Ora però mi rincuora papa Fran-

10GESÙ SI ALZÒ.Prima si drizzò per mostrarsi agli accu-satori come colui che scrive la Legge;ora si drizza per mostrarsi all'accusatacome il Signore che perdona. Il dialo-go tra i due è semplice, di poche paro-le, e sublime.DONNA, DOVE SONO?Gesù la chiama “donna”, come Maria(cfr 2,4; 19,26), la Samaritana (4,21)e la Maddalena (20,15). È il suo veronome, quello della sposa, che oraincontra lo Sposo.NESSUNO TI HA CONDANNATA?Le chiede se sia rimasto un giusto chepossa condannarla.
11NESSUNO, SIGNOREÈ rimasto l'unico giusto, che la giustifi-ca! Scomparsi i nemici, è rimasto colui
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•Signore Gesù, aiutami a pensare ead agire bene nei confronti dellepersone che non la pensano comeme. Aiutami ad avere pazienza, asaper aspettare. Per questo ti prego.•Quante volte mormoro di quellacatechista o di quella persona che sioffre nel servizio della liturgia. E nonmi rendo conto (o forse sì) di quan-to la mia parola-giudizio, duracome la pietra, può far male oaddirittura distruggere una persona.Signore, convertimi!•Agisco senza riflettere, giudicosenza valutare, condanno senzaimmergermi nell’altro. E quandosbaglio uso con me stesso la miseri-cordia che non ho usato con gli altrie non chiedo scusa. CorreggimiGesù, dammi l’umiltà di compren-dere l’altro e soprattutto di ricono-scere i miei errori. Per questo tiprego.•Perché impariamo a non chiudere lenostre giornate senza aver chiestoscusa a chi abbiamo dato dispiace-re, ti preghiamo.•Signore abbi pietà di me! Non per-mettermi di inorgoglirmi fino a farmisentire superiore a un peccatore,perché anch’io sono peccatrice ebisognosa del Tuo perdono.•Insegnaci Signore a non giudicare ea non condannare. Insegnaci la tuamisericordia perché sappiamo per-donarci come tu ci perdoni. perquesto ti preghiamo.•Abita, o Spirito, il nostro tempo esaremmo in grado di accogliereanche chi ha sbagliato. Per questo tipreghiamo.
Per il lavoro di coppia

e di gruppo
•Noi offriamo veramente e in con-creto delle chances a chi ha sba-gliato all'interno della nostra cop-pia e della nostra famiglia?•Il peccato va visto anche nelle"piccole" azioni che sono le man-canze apparentemente irrilevanti.Quali sono le piccole mancanze,all'interno della nostra coppia,che rovinano le nostre relazioni?•Riconoscerci peccatori è prenderecoscienza di cosa possiamo fareper cambiare. Siamo convinti diquesto? Anna e Carlo Beltramo,tratto dal sito di CPM Italia

cesco con i suoi pugni e calci...Gesù prende tempo, non s'inalberacon risposte affrettate, rispetta ladonna ed anche gli accusatori.Mi fa bene pensare che, se anche conil sacramento della riconciliazione“prometto...”, so che Gesù mi perdo-nerà anche la prossima volta. Irene

Riesco abbastanza a perdonare.Quando non ci riesco prego insisten-temente lo Spirito Santo ed è Lui adaiutarmi nel'impresa.Ma a volte mi sento scontento perchémi sembra di esagerare nel perdona-re. In quest’altalena di sentimentiprego tanto fino al raggiungimentodella pace. Canzio
L’unico modo per valutare un com-portamento sbagliato, ammesso checi sentiamo in dovere di giudicare, ècercare con tutte le nostre forze, contutta la nostra intelligenza di, mettercinei panni dell’ “accusato”.Cercare di capire perché lei/lui haagito in quel modo, perché nostrofiglio non si comporta come al solito.Solo così potremo “chinarci” al suolivello e rivedere le cose dallo stessolivello, dalla stessa prospettiva.Daniela e Claudio
Quando non siamo disposti a mette-re Gesù al centro delle nostre relazio-ni, ecco che cadiamo nelle accuse: lacolpa è tua, non mi hai capito/a, nonmi hai “mai”..., sono “sempre” io…Rischiamo spesso di non guardarci infaccia, di non vedere nell’altro la per-sona amata, ma di vedere solo i suoisbagli, i suoi difetti. Ernesta
Ai tempi di Gesù si lapidava qualcu-no usando dei sassi, oggi preferiamoi talk-show. Forse ci scagliamo controuna creatura solo perché ha sbaglia-to in maniera diversa da come siamoabituati a sbagliare noi stessi.Se gli errori degli altri sono anche inostri siamo più teneri, meno inclini ametterli al rogo. In fondo non sonodei peccati tanto gravi!

La questione è del tutto soggettiva equesto Gesù lo sa bene, per cui larichiesta di rispettare la Legge non èfatta a persone pure ed immacolate,ma a persone limitate quanto se non dipiù dell’imputata.Ogni volta che mi verrebbe da critica-re qualcuno dovrei ragionare a mentefredda e riflettere se io sono davveromigliore di chi sto criticando.Maria Rosa
Gesù ci chiede di essere misericordiosicome il Padre, ma la nostra umanità ciporta spesso a puntare il dito verso glialtri, è una condizione innata.I bambini quando litigano sono i primia dirci “è stato lui” “ha incominciatolui” e sembrano porre la stessadomanda dei farisei “Tu che ne dici?”.I genitori devono cercare di “non con-dannare” ma di mettere pace e di fardire quella parolacosì difficile: scusa.In famiglia però laparola scusa nonsi sente spesso e ifigli spesso impa-rano più da quelloche vivono che daquello che viene loro detto di fare.Ci troviamo tante volte ad avere già lapietra in tasca prima di sentire le ragio-ni dell’altro e i pregiudizi, come control’adultera, rischiano di avere la megliosul dialogo e il perdono.Risulta più facile andarsene che affron-tare i problemi. Daniela e Pierpaolo
Gesù, scrivendo per terra, guadagnatempo. Lasciar passare del tempocomporta prendere le distanze dalfatto. Per noi e per gli altri. Significaguardare le cose con minor coinvolgi-mento emotivo e poter essere più ob-biettivi. Determina la possibilità di invo-care lo Spirito perché ci assista e ispirile nostre azioni. Paolo

L’unico modo per valutare un
comportamento sbagliato è
mettersi nei panni dell’altro.

Cosa io dico al testo
•Signore, il bisogno d’amore è gran-de, a volte lo si cerca nei posti sba-gliati e ci si perde. Aiutami ogni gior-no a guardare con gli occhi di tuoFiglio, ad amare al di là delle appa-renze, specialmente chi è solo e nonha nessuno che lo abbracci. Per que-sto ti prego.
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in verità hanno peccati nascosti?E se hanno peccati nascosti, conquale autorevolezza lanciano le pietreche uccidono? La vera giustizia che si
vuole re-instaurare dopo il peccatoavvenuto esige che innanzitutto simetta ordine nella propria vita…Solo Gesù, lui che era senza peccato,poteva scagliare una pietra, ma nonlo fa.
La sua parola-domanda, che noncontraddice la Legge e nel contempoconferma la sua prassi di misericor-dia, appare efficace, va al cuore deisuoi accusatori i quali, “udito ciò, sene vanno uno per uno, cominciandodai più anziani” (cfr Gv 8,9).
“Donna, … va’ e d’ora in poi nonpeccare più“.Ora è possibile l’incontro parlato,che comincia con l’appellativo rivoltoda Gesù alla sua interlocutrice:“Donna” (Gv 8,10).Rivolgendosi a lei in questo modoGesù le restituisce la sua piena digni-tà, la fa risaltare davanti a sé perquella che è: non un’adultera, nonuna peccatrice (tutti titoli che anchedaremmo e di fatto diamo a unamoglie infedele…), ma una donna.Gesù la restituisce alla sua dignità didonna e le chiede: “Dove sono [i tuoiaccusatori]? Nessuno ti ha condan-nata?” (Gv 8,10). Ed essa rispondendo: “Nessuno,Signore” (Gv 8,11) fa una grandeconfessione di fede. Colui che si trovadi fronte a lei è più di un semplicemaestro, “è il Signore”, come il disce-polo amato confesserà dopo la suaresurrezione (Gv 21,7).Infine, Gesù conclude questo incon-tro con un’affer-mazione straordi-naria: “Neanch’ioti condanno; va’ ed’ora in poi nonpeccare più” (Gv8,11). Sono parolea s s o l u t ame n t egratuite e unilaterali.Ecco la gratuità di quella assoluzione:Gesù non condanna, perché Dio noncondanna, ma con questo suo atto dimisericordia preveniente offre a quel-la donna la possibilità di cambiare.
*Dall’omelia dell’autore presso laBasilica di S. Ambrogio a Milano,12 marzo 2010

Cerchiamo di sostare per un momentosu questa scena. Discepoli e ascoltato-ri sono distanti: qui c’è solo Gesù difronte a questi uomini religiosi e, inmezzo, una donna in piedi.Solo lei è stata condotta in giudizio,non il suo complice che, secondo laLegge di Mosè, doveva essere anchelui condannato a morte (Dt 22,22).Ma qui Gesù si china e si mette a scri-vere per terra (cfr Gv 8,6), senza pro-ferire parola.Dalla posizione di chi è seduto passa aquella di chi si china verso terra; di più,in questo modo egli si inchina di fron-te alla donna che è in piedi davanti alui!Si pensi all’eloquenza di questa imma-gine: la donna che era stata presa efatta stare in piedi davanti a Gesùseduto come un maestro e un giudice,la donna che ha allespalle i suoi accusa-tori con le pietre giàpronte in mano,vede Gesù chinatoa terra di fronte alei.
“Chi di voi è senza peccato, getti perprimo la pietra contro di lei”Gesù resta chino, mentre i suoi accu-satori insistono nell’interrogarlo.Infine, dopo questo silenzio non vuotoma riempito dal suo gesto di scriveresulla terra, egli alza il capo e nonrisponde direttamente alla questionepostagli, ma fa un affermazione checontiene in sé anche una domanda:“Chi di voi è senza peccato, getti perprimo la pietra contro di lei” (Gv 8,7).Poi si china di nuovo e torna a scrivereper terra (cfr Gv 8,8). Ma chi può diredi essere senza peccato?Gesù – si faccia attenzione – confermala Legge, secondo la quale il testimonedeve essere il primo a lapidare il col-pevole (cfr Dt 13,9-10.17,7), ma diceanche che il testimone, per compieretale gesto, deve essere lui per primosenza peccato!Il problema infatti è il peccato: quelladonna adultera ha commesso un pec-cato pubblico e manifesto; gli altri, isuoi accusatori, non hanno peccati o

GESÙ E L ’ADULTERA
Gesù non condanna, perché Dio non condanna
Con la sua misericordia ci dà la possibilità di convertirci

DI ENZO BIANCHI*Mosè ci ha comandato di lapidaredonne come questa. Tu che ne dici?”Gesù si trova a Gerusalemme e,dopo aver trascorso la notte sulmonte degli Ulivi, all’alba sale al tem-pio, dove accoglie quanti si recanoda lui per ascoltarlo (cfr Gv 8,1-2).Mentre egli è se-duto e intento adannunciare la Pa-rola a quanti loascoltano insiemeai suoi discepoli,ecco che “scribi efarisei gli conducono una donna sor-presa in adulterio” (cfr Gv 8,3), efanno questo “per metterlo allaprova” (Gv 8,6).Non è una scena insolita, ma questavolta il tranello teso a Gesù nonriguarda interpretazioni della Legge,ma concerne una donna – o meglio,quella che è “usata” da costoro comeun mero caso giuridico – sorpresa inadulterio e trascinata con la forzadavanti a lui dai testimoni del suopeccato, da quelli che devono vigila-re sul compimento della Torah, dellaLegge di Dio.Eppure Gesù – come vedremo –riesce a trasformare anche questo tra-nello in un incontro umano e umaniz-zante…La durezza della pena prevista si spie-ga con il fatto che l’adulterio è unasmentita del piano creazionale di Dioe, insieme, una grave contraddizioneall’alleanza. Ecco perché i gelosicustodi della Legge e i suoi irreprensi-bili esecutori chiedono a Gesù: “Tuche ne dici?” (Gv 8,5).
“Gesù si chinò e si mise a scriverecon il dito per terra”La domanda posta a Gesù mira acoglierlo in contraddizione.Se infatti egli non conferma quellacondanna e non approva l’esecuzio-ne che ne consegue, può essereaccusato di trasgredire la Legge diDio, di essere disobbediente ad essa.Se, al contrario, decide a favore dellaLegge, allora perché accoglie pecca-tori e prostitute e mangia con loro?
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DI MARCELLA E SANDRO CROCIANIAbbiamo conosciuto i coniugi Cro-ciani a Cesena alla fine dello scorsoanno e abbiamo chiesto loro unatestimonianza. Eccola.MARCELLA: Mi chiamo Marcella, hovissuto i primi anni della mia vitapresso una casa famiglia, a 4 annisono stata adottata da una coppia disposi che mi hanno cresciuta contutto l’amore che si può donare ad unfiglio. A 18 anni conobbi Sandro,

cominciammo a frequentarci e non civolle molto perché ci dichiarassimo ecosì cominciò la nostra storia.Eravamo inseparabili, felici, appas-sionati, era nato un amore con la Amaiuscola.A 21 anni rimasi incinta, non erava-mo sposati ma ero molto felice, lamaternità era il mio sogno. Ci spo-sammo in Chiesa, accanto a Sandromi sentivo invincibile. Nacque Lisa edopo 20 mesi Luca.SANDRO: Quando mi sono innamo-rato di Marcella, mi sentivo amato,valorizzato e coccolato, desideravosolo stare con lei.I problemi però non tardarono adarrivare, ci siamo sposati giovanissi-mi, subito due figli piccoli, il lavoro,ecc... Nessun momento per noi, nien-te dialogo, solo frequenti litigi anchedi fronte ai bambini. Percepivo ilmalessere di Marcella ma non lacapivo, non mi sentivo capito e que-

sto mi impediva di confidarmi con lei.All’inizio non mi sono nemmeno resoconto che si stava ammalando.MARCELLA: I primi anni di matrimoniofurono difficili e io ero troppo immatu-ra per affrontare le difficoltà della vitaconiugale, trascorrevo molte ore inpalestra e a curare il mio aspetto, nonero soddisfatta della mia vita e del miomatrimonio, mi sentivo vuota.Successivamente mi ammalai di buli-mia. In quel periodo intrapresi un cam-mino di psicoterapia per curare la miamalattia e per migliorare il rapportocon Sandro, ma fra noi non c’era dia-logo, ci si accusava e si litigava conti-nuamente.SANDRO: Su consiglio del terapeutami sono allontanato da casa per novemesi ma al mio rientro nulla era cam-biato. Dopo la morte di mio padre hoattraversato un periodo difficilissimo,avevo un disperato bisogno di aprirmicon qualcuno e fu così che cominciai afrequentare un’altra donna.MARCELLA: Attraverso alcuni SMS sulsuo telefonino scoprii la sua relazione,mi sentivo disperata, profondamentetradita e non riuscivo più a fidarmi dilui.SANDRO: Quando Marcella si èaccorta delle bugie che le raccontavoha avuto una reazione fortissima.Io provavo vergogna e per recuperarela sua fiducia cercavo di dimostrarle lamia affidabilità ma la ferita era troppogrande: lei mi seguiva, frugava nel mioportafogli e nei vestiti, nel mio cellula-re e in tutto ciò che le capitava per lemani. Dopo più di un anno, frustrato,cominciai io a diffidare di lei. Ho ini-ziato ad evitarla più che potevo, misono chiuso in me.MARCELLA: Quando tutto sembravaperduto ci fu proposto il programmaRetrouvaille e insieme abbiamo decisodi darci questa ultima possibilità.In quei giorni ascoltando le coppie delteam che condividevano le loro storiedi sofferenza e guarigione ho ritrovatola speranza perduta. La prerogativa diporsi nei confronti dell’altro con unatteggiamento positivo e di apertura, ciha dato la possibilità di confrontarci in

un modo diverso dagli scontri ai qualieravamo abituati.Inizialmente non è stato semplice, macon il sostegno di coppie che comenoi hanno conosciuto la sofferenza,abbiamo trovato il coraggio per per-severare e di ridarci fiducia.SANDRO: Sono arrivato al week endcon una certa diffidenza. Il mio timo-re era quello di dover parlare dellanostra relazione in pubblico, ma hotrovato profondo rispetto e discrezio-ne. In quei giorni per la prima voltasono riuscito a dialogare conMarcella che stava vivendo le miestesse emozioni e insieme abbiamosentito il bisogno di riavvicinarcianche al Signore. Siamo entrambiconsapevoli che il nostro camminonon è terminato e che dovremo lavo-rare ogni giorno per la nostra relazio-ne, ma ora non siamo più soli eabbiamo gli strumenti per farlo.

La famiglia e la parola perdono
Immaturità, freddezza, tradimento, diffidenza, gelosia
Retrouvaille aiuta la coppia ad aprirsi alla riconcilazione
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i Retrouvaille è un'esperienza cattoli-ca, aperta a tutte le coppie sposate,conviventi, con o senza figli, senzadifferenza di appartenenza religio-sa, con una relazione matrimonialeche fa soffrire, siano esse semplice-mente in crisi, o separate in casa odi fatto già separate o divorziate(ma non risposate).Il programma consiste in un finesettimana (Weekend) e in un per-corso seguente (Post-Weekend) fattodi dodici incontri in tre mesi.Il weekend non è un ritiro spirituale,un seminario o una seduta di anali-si. La dimensione in cui si entra èquella della ricerca del dialogo,dell'affrontare i conflitti in modocostruttivo, della comprensionereciproca che poi sfocia nella mag-gioranza dei casi nel perdono e nel-l'inizio di un cammino per il rinno-vamento del matrimonio.I weekend sono animati da tre cop-pie guida e da un sacerdote.Le stesse coppie guida sono a lorovolta passate attraverso un percorsodi dolore, di rabbia e conflitto.La loro testimonianza offre speranzae in genere i partecipanti ritrovanoda questi incontri il coraggio diandare avanti insieme e la forzache deriva anche dal fatto di nonsentirsi soli.

Per info visitate il sito:
www.retrouvaille.it
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PER APPROFONDIRE IL TEMA

ANGELICO POPPI, I QUATTRO VANGELI, II VOLUME,
EDIZIONI MESSAGGERO PADOVA, 20069.Se volete “studiare” i Vangeli questo è il libro chefa per voi. Attenzione: si tratta di un libro “scola-stico” ed è con questo spirito che va letto e con-sultato.L’approccio con cui vengono letti i vangeli èquello storico-critico e questo può creare nel let-tore meno attrezzato qualche sconcerto (unesempio dello stile lo avete a pag. 15 in basso).

GIOVANNI DUTTO - CHRISTOPHER HAYDEN, LECTIO
DIVINA, EFFATÀ EDITRICE, CANTALUPA (TO) 1998.Non mancano certo libri sul metodo della LectioDivina, ma questo ci è sembrato ricco e artico-lato. Che cos’è la Lectio? È una serie di gradinispirituali tra loro naturalmente concatenati: laLectio offre il materiale che la Meditatio assimi-la, che ci fa aprire a Dio nell’Oratio, fino alpunto più alto che è la Contemplatio.Solo preghiera dunque? Solo esperienza spiri-

CARLO MARIA MARTINI, VITA DI MOSÈ, EDIZIONI
BORLA, ROMA 20055.Martini è stato un grande divulgatore dellaParola e non ha avuto timore di affrontare testimolto impegnativi (in questo caso il librodell’Esodo) ricavandone profonde ed utili rifles-sioni, anche in chiave cristologica.Questo libro nasce come un corso di esercizispirituali tenuti secondo il metodo ignaziano.Il testo, prima registrato, e poi rivisto e corretto,

GREGORIO VIVALDELLI, DONNA, PERCHÉ PIANGI?,
EDIZIONI SAN PAOLO, CINISELLO BALSAMO (MI) 2007.Quando si inizia a pensare ad un tema soloqualche volta si sa quali possano essere i libriche possono aiutare a svilupparlo.Questo libro mi è stato regalato e, scorrendolo,ho trovato un capitolo dedicato ad uno dei trebrani di riferimento di questo numero. Di qui lascelta di utilizzarlo e di proporvelo.Vivaldelli è un biblista ma, al contrario degli altri

SILVANO FAUSTI, UNA COMUNITÀ LEGGE IL VANGELO DI
GIOVANNI, EDB - ÀNCORA, BOLOGNA 2008
SILVANO FAUSTI, UNA COMUNITÀ LEGGE IL VANGELO DI
LUCA, EDB, BOLOGNA 19997.I due libri che vi proponiamo sono testi di “pre-ghiera”. L’autore è qualcosa di più un biblista insenso stretto e la parola “comunità”, presentenel titolo di entrambi i volumi, indica il metodocon cui i due libri sono stati realizzati.Fausti da anni vive in una comunità alla periferia

ha dato origine a questo piccolo volume.“Questo è un corso di esercizi spirituali tuttodedicato alla riflessione di pagine dell’AnticoTestamento. Eppure questa proposta svolgeappieno tutto l’itinerario della conversione cri-stiana. Martini ci dà qui una dimostrazionecoraggiosa ed esemplare di come l’ascoltodell’AT, ricevuto dal seno e nel seno della tradi-zione cristiana, è già in grado di maturare fruttirigorosamente evangelici”.

tuale? Soprattutto, ma il fondamento da cui par-tire è la Parola, che va approcciata in modoserio e competente, come quello che oggi offreil metodo storico - critico (vedi il libro di AngelicoPoppi).In questo modo si evita di rimanere alla superfi-cie del testo e lo si può analizzare in profondità,cogliendone tutte le possibili sfumature.Il volume non è più reperibile presso le libreriema può essere richiesto alla casa editrice.

autori utilizzati, il suo stile non è strettamentelegato al testo biblico secondo il metodo dellaLectio. Pur muovendo da un passo biblico l’au-tore tende ad approfondire il cuore del brano, esu quello riflettere e far riflettere.In questo modo offre spunti e suggestioni chenon possono lasciare il lettore indifferente.Questo libro può essere utile, più che per laLectio, per l’Annuncio o la RdV, poiché gli ambi-ti toccati sono tutti vitali e fondamentali.

di Milano e presso di lui si incontrano coloro chehanno piacere di pregare il Vangelo. In ogniincontro viene letta, commentata e pregata unapericope e da questo lavoro “nasce” progressi-vamente il contenuto dei volumi. Il commento èmolto dettagliato, versetto dopo versetto, là doveserve parola dopo parola (ne avete due esempia pag. 10 e 15). Il testo, una volta accettato lostile dell’autore, è molto bello ma non bisognaesagerare: si tratta sempre di libri di preghiera!

I libri usati per realizzare questo numero

Il metodo storico-critico prevede la verifica stori-ca della pericope, la sua formazione, la naturadel suo contenuto, la critica delle intenzioni del-l’autore sacro, dei primi destinatari del testo,influenze e corrispondenze.A questo punto una domanda è d’obbligo: per-ché ve lo consigliamo? Perché, acquistando que-sto volume avrete in un unico libro, neanchetroppo caro, un commentario di tutti e quattro ivangeli, serio e autorevole, utile per la Lectio.
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Caro don Sandro, ora che sei in“pensione”, vogliamo ricordare tuttoquello che abbiamo fatto insieme,come gruppi famiglia, come parroc-chiani, come uomini e donne creden-ti che vivono nel mondo.Questa è la tua storia, ma è anche lanostra storia, quella vera, quella checonta, quella che non si dimentica,quella che ha segnato tanti anni dellanostra vita, in momenti di gioia e alle-gria, nella speranza fatta di tante atte-se, ma anche di amarezze, di scon-forto e grande tristezza.Questo ricordare per noi è importan-te per sottolineare il profondo legameche si crea tra la comunità cristiana eil suo pastore.Un cammino di fede autentica, dipreghiera alla luce della Parola, chehai sempre messo caparbiamente alprimo posto: la lettura della Bibbia, iSalmi, i Vangeli; non ti sei mai sco-raggiato neanche quando il numerodi persone che ti seguivano era dav-vero esiguo.Vogliamo ripercorrere alcune tappeimportanti della tua presenza fra noi.Sei arrivato con don Luigi provenien-te da Castelfranco (TV), nel 1981,dove la vostra esperienza di unacomunità di preti, all’avanguardia perquegli anni, non fu compresa, anchese era un nuovo modo di testimonia-re il Vangelo. Oggi potremmo direche eravate pastori che avevano l’o-dore delle pecore perché ci vivevateassieme ma, allora, l’essere trasferitoa Fanzolo fu quasi un “castigo”.Gli anni trascorsi tra noi sono statiimportanti per la crescita cristiana ditutta la comunità, per trasmetterleuna fede adulta vissuta alla luce dalVangelo.La tua è stata una fede “incarnata”nell’attenzione ai poveri, ai più debo-li - attraverso la Caritas - ai gruppimissionari e a quanti - preti, suore elaici - operavano in missione.Questo è stato un altro punto fonda-mentale del tuo essere sacerdote,insieme al tuo stile di vita, sobrio esemplice.La tua presenza ci ha accompagnatonelle situazioni decisive nel percorso

IL  GRUPPO FAMIGLIA DI  FANZOLOBuona strada, don Sandro!
Dopo oltre trent’anni di servizio don Dussin va in “pensione”

della nostra vita: hai battezzato i nostrifigli, impartito loro la prima comunio-ne, seguiti nella preparazione alla cre-sima, e molti di noi li hai anche sposa-ti. Ci hai sostenuto nei giorni di grandedolore per la perdita dei nostri cari e intutte quelle esperienze anche dramma-tiche che fanno parte della vita.Tanti sono stati i gruppi in cui tu ti seiprodigato insieme ai laici per renderepiù attiva la Parrocchia. Ricordiamo inparticolare il tuo impegno per la for-mazione, attraverso incontri, campiscuola, gruppi famiglia, dove nonmancava mai la tua allegria che ren-

deva più gioioso lo stare insieme.La tua presenza costante alle riunionidel gruppo famiglie di Fanzolo ci hafatto apprezzare ancora di più il tuoattaccamento ai valori del Vangelo.Qui hai condiviso, alla pari con noi,le nostre esperienze, hai “partecipatoper imparare” cosa vuol dire avereuna famiglia, tu che avevi lasciato latua da piccolo per andare in semina-rio. Ci hai insegnato anche la condi-visione e l’attenzione agli ultimi, lavoglia di non sentirsi mai arrivati emai sconfitti, neppure quando la vitaci pone davanti dei “macigni”.Caro don Sandro, confidiamo che tupossa continuare il tuo impegnoall’interno della pastorale familiare,di cui tutti noi ti siamo debitori per lasensibilità che hai sempre dimostrato.Cinzia e Roberto
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Cosa spinge delle giovani coppie “dibelle speranze”, stressate e con figli,a consumare parte delle agognateferie estive per partecipare ad uncampo famiglia?A conclusione del percorso di forma-zione annuale, è da anni che ilGruppo Famiglia della ParrocchiaSan Paolo Apostolo di Rende (CS)organizza un campo estivo di tre gior-ni, sovente nel suggestivo Appenninocalabrese (Sila o Pollino).La scorsa estate ci siamo ritrovati nelSeminario estivo di Mormanno (CS),ai piedi del Pollino, in 15 famigliegiovani, con tanti bambini. Tema delcampo, coordinato dai coniugi Pina eNandino Sergio, èstato “la fratellan-za”, declinato conle incisive riflessioniproposte dal parro-co, il padre deho-niano Antonio Pizzonia.La giornata tipo prevedeva due medi-tazioni seguite dai lavori di coppia,dal confronto nei gruppi e dalla con-divisione generale. L’itinerario culmi-nava con la S. Messa e, dopo cena,con una uscita per le vie del paeseravvivata da momenti ludici.I trenta bambini seguivano un pro-gramma parallelo di animazione eformazione, sullo stesso argomentotrattato dagli adulti, e nella Messapresentavano i loro contributi. Senzadimenticare i pasti insieme, non

secondari momenti di convivialità tra inuclei familiari.Le meditazioni, e i lavori di coppia e digruppo, seguivano il testo biblico dellastoria di Giuseppe e dei suoi fratelli(Genesi, cap. 37-50). Una vicenda diacuta sofferenza familiare che ilSignore userà per il bene del popoloebraico, oltre che di Giuseppe e finan-che degli “odiosi” fratelli.Cuore dell’insegnamento biblico lacertezza di fede che Dio trasformaanche il male in bene facendolo con-correre alla salvezza di tutti. O per dirlacon il refrain di un famoso midrash:“Gam zu le tovah”, cioè tutto è per ilbene, altro modo di esprimere il concet-to paolino che “tuttoconcorre al bene percoloro che amanoDio” (Rm 8,28).Non è mancata unapiacevole sorpresa:incontrare il Vescovo locale, nonchésegretario della CEI, mons. NunzioGalantino, che ha celebrato l’Euca-restia domenicale conclusiva.Condivisione, formazione umana, cre-scita spirituale, condite da momenti direlax e divertimento: questi sono gliingredienti più preziosi di un campoestivo per famiglie, punto di ri-partenzaper tante coppie alle prese con unafaticosa quotidianità che spesso finisceper soffocare le esigenze più profondee decisive per il benessere familiare.Livio G.

I l  be l lo  (e  i l  buono) del  campo est ivo
L’esperienza di un Gruppo Famiglia di Cosenza
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Chi contattare
Alcune coppie sono a vostra dis-posizione per ogni necessitàlegata all’esperienza deiGruppi Famiglia. Trovate i loronominativi sul WEB all’indirizzohttp://www.gruppifamiglia.it/contatti.htm

CAMPI 2015
Calendario provvisorio

19-26 luglio
SAN GIOVANNI DI SPELLO (PG)Relatori vari di alcune comunità um-bre.Org.: Colleg. Gruppi Famiglia.Info: Antonella e Renato Durante,0423 670886, ren-anto@libero.it
26 luglio - 2 agosto
SAN GIACOMO DI ENTRAQUE (CN)Tema da definire.Relatore: Angelo Fracchia, biblistaOrg.: Diocesi di Cuneo.È possibile partecipare anche al soloweek-end finale.Info: Angela e Tommy Reinero, 3475319786, tommy.angela@libero.it
6-9 agosto
MORMANNO (CS)Tema e relatori da definire.Minicampo di 4 gg con posti limitati.Org.: Gruppo Famiglia di Rende.Info: Letizia e Livio Guida, 3283542287, livio.it@gmail.com
16-23 agosto
VOLTAGO AGORDINO (BL)Tema e relatori da definire.Org.: Colleg. Gruppi Famiglia.Info: Valeria e Tony Piccin, 0423748289, segninuovi@alice.it
16-23 agosto
BESSEN HAUT (TO)Tema e relatori da definire.Org.: Diocesi di Pinerolo (TO).Info: Nicoletta e Corrado Demarchi,0121 77431, curra@email.it
20 settembre TREVISOIncontro di collegamento nazionaleper i 25 anni della rivista e in prepa-razione al Sinodo sulla famiglia.
Il calendario, aggiornato in temporeale, è consultabile sul sito:www.gruppifamiglia.it cercando, nellahome page, tra le notizie in evidenza.

Cosa spinge delle giovani
coppie a partecipare ad un

campo famiglia?



23GRUPPI FAMIGLIA marzo 2015

Collegamento Gruppi Famiglia
Cesena, 26 - 28 dicembre 2014

Immersa nella neve sulle alture di Cesena e riscaldatadall'accoglienza delle suore Benedettine, si è svolta a fineanno la segreteria nazionale dei GF.Per la prima volta erano presenti coppie, figli e animato-ri di Calabria, Lazio, Emilia Romagna, Veneto, Piemontee Lombardia: un grazie a tutti per la disponibilità e lo spi-rito di servizio.Come da qualche tempo a questa parte, la segreteria èdiventata occasione d’incontro con le realtà locali dei GFe della pastorale familiare del luogo.Abbiamo così potuto incontrare alcune realtà di Cesenae di Carpi, le coppie responsabili della pastorale familia-re e di Retrouvaille della diocesi e don Mario Morighi: èstata una bella occasione per riflettere insieme sui temidella testimonianza del Vangelo e del Sinodo straordina-rio, confrontandoci su esperienze, idee e... anche ricetteregionali.La realtà dei Gruppi Famiglia si sta pian piano radican-do, grazie alle esperienze delle settimane estive aperte atutta Italia: queste permettono la trasmissione di uno stilee di un metodo a misura di famiglia.

Le varie realtà sono collegate fra loro dal Foglio delCollegamento, dal sito internet e il blog, egregiamentecurati rispettivamente dai Rosada e dagli Agostinetto.In questo periodo la Chiesa tutta è impegnata nella pre-parazione del Sinodo ordinario sulla famiglia e anche iGruppi Famiglia, nel loro piccolo, intendono collaborareper diffondere l’annuncio sulla famiglia come segno del-l'amore di Dio.Per questo ci diamo tutti appuntamento a TREVISO
domenica 20 settembre 2015 per festeggiare con gioia i25 anni della rivista e per annunciare insieme il bello diessere famiglia nelle nostre comunità parrocchiali e civi-li.A presto troverete sul sito altri dettagli su questo eventoche vedrà, tra l’altro, le famiglie della zona aprire le pro-prie case per accogliere chi arriva da più lontano.Un abbraccio,

Antonella e Renato con Anna, Giorgia,Giordano e Tobia Durante
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ASSOCIAZIONE FORMAZIONE E FAMIGLIA ONLUS

RENDICONTO SEMPLIFICATO DI PURA CASSA 1/1/2014-31/12/2014

ENTRATE                                       USCITE
Avanzo 2013 1857,53
1-Entrate da attività tipiche 1-Uscite da attività tipiche
Quote associative 2013 10,00 Assicurazione volontari 172,50
Quote associative 2014 200,00 Acquisto libri per rivista 68,91
Contributi liberali soci 205,00 Spese cancelleria 148,39

Quota ass. Forum Famiglie 80,00
Affitto dominio WEB 59,96
Stampa rivista 3.102,89
Postalizzazione rivista 604,67
Spedizione rivista 1.525,20
Acquisto bollettini CCP 300,00

2-Entrate da raccolta fondi 2-Uscite per attiv. promoz.
Contributi assoc. su CCP 6.885,00 Spese postali 66,40
Quota 5x1000 anno 2010 1.809,17 Spediz. promoz. 5x1000 82,60
Contributi ass. su PayPal 55,00
3-Entrate x attiv. accessorie 3-Uscite per att. accessorie
Nulla 0,00 Progetto Gender 182,51

Anticipo campi estivi 100,00
Sostegno campi estivi 1.535,38

4-Entrate finanziarie 4-Uscite finanziarie
Interessi CCP 0,01 Spese gestione CCP 84,00

Spese accrediti su CCP 47,20
Spese accrediti su PayPal 2,04

TOTALE ENTRATE 9.164,18 TOTALE USCITE 8.162,62
Risultato di gestione 1.001,56
Avanzo 2014 2.859,09
Avanzo 2014 CCP Redaz. 2.754,59
Avanzo 2014 PayPal 52,96
Avanzo 2014 CCB Campi 51,54 (saldo 31/01/2015)
Avanzo 2014 2.859,09
Torino, 20 febbraio 2015 Il presidente BOTTIN Noris

BILANCIO 2014 F&F
Per un anno siamo in blu!

Carissimi,Come potete leggere nella tabella sottostante, il bilancio2014 dell’associazione Formazione e Famiglia, editrice dellarivista, è quest’anno, per la prima volta da tempo, in attivo.Questo è merito di tutti voi che ci sostenete, e in particolaredei coniugi Bruschi, che hanno chiesto ai loro parenti eamici, in occasione del 50esimo del loro matrimonio, di nonfare loro regali ma di sostenere questa rivista.Ma questo non succede tutti gli anni!Di conseguenza, solo se continuerete a sostenerci sarà pernoi possibile continuare nelle nostre attività, in primo luogola rivista e i campi estivi.Grazie, il Presidente Noris Bottin

Codice fiscale 97571710017

5x1.000

AssociazioneFormazione e Famiglia
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In caso di mancato recapito inviare all’ufficio CMP NORD
di TORINO per la restituzione al mittente previo pagamento dei resi.

Lor
enz
o B
ern
ini:
 Pa
rtic
ola
re d

ella
 Gl
oria

, Ba
silic
a d
i Sa
n P
ietr
o, R

om
a

Sequenza allo Spirito Santo
Vieni, Spirito Santo,
manda a noi dal cielo
un raggio della tua luce.
Vieni, padre dei poveri,
vieni, datore dei doni,
vieni, luce dei cuori.
Consolatore perfetto;
ospite dolce dell'anima,
dolcissimo sollievo. 
Nella fatica, riposo,
nella calura, riparo,
nel pianto, conforto. 
O luce beatissima,
invadi nell’intimo
il cuore dei tuoi fedeli.
Senza la tua forza,
nulla è nell'uomo,
nulla senza colpa.
Lava ciò che è sordido,
bagna ciò che è arido,
sana ciò che sanguina.
Piega ciò che è rigido,
scalda ciò che è gelido,
drizza ciò che è sviato.
Dona ai tuoi fedeli,
che solo in te confidano,
i tuoi santi doni.
Dona virtù e premio,
dona morte santa,
dona gioia eterna.
Amen

Inno allo Spirito Santo
Vieni o Spirito Creatore,
visita le nostre menti,
riempi della tua grazia
i cuori che hai creato.
O dolce Consolatore,

dono del Padre altissimo,
acqua viva, fuoco, amore,
santo crisma dell'anima.
Dito della mano di Dio,
promesso dal Salvatore,
irradia i tuoi sette doni,
suscita in noi la parola.
Sii luce all'intelletto,

fiamma ardente nel cuore;
sana le nostre ferite

col balsamo del tuo amore.
Difendici dal nemico,
reca in dono la pace,

la tua guida invincibile
ci preservi dal male.

Luce d'eterna sapienza,
svelaci il grande mistero
di Dio Padre e del Figlio
uniti in un solo Amore.

Amen.


